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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Stasera alle ore 20,40 in TV 
Berlinguer a tribuna politica 

Questa sera alle ore 20,40, TV rete 2, verrà trasmessa la tribuna politica del PCI. Risponderà 
alle domande dei giornalisti il compagno Berlinguer, segretario generale del partito. 

; 

E se quella «mummia» 
I VX. un V I I alla DQ 

Quando la Confindustria 
prese l'iniziativa di disdire 
l'accordo interconfederale 
del 1975 sulla scala mobile, 
sfidò consapevolmente i la
voratori, mise in conto le 
reazioni nelle fabbriche e 
lanciò una sfida politica al 
governo stesso che si era 
impegnato in una comples
sa trattativa con i sindacati 
e le organizzazioni padrona
li. A quel punto si verificano 
due fatti politici rilevanti: 
uno sciopero spontaneo e 
vastissimo e una divisione 
nella compagine governati
va. La DC, per motivi che 
sono stati ampiamente spie
gati, si schiero subito e deci
samente con la Confindu
stria mentre i socialisti e gli 
altri partiti laici manifesta
rono dissenso o perplessità. 

Il presidente del Consiglio 
e il ministro delle Parteci
pazioni statali dichiararono 
che l'Intersind e l'ASAP, che 
raggruppano le aziende a 
partecipazione statale, non 
avrebbero seguito la Confin
dustria. Anzi dissero che a-
vrebbero avuto inizio le 
trattative con i sindacati. A 
questo punto — occorre ri
cordarlo a certi falsi inge
nui — la DC ha fatto l'appel
lo dei suoi uomini nell'Inter-
sind e li ha richiamati a una 
disciplina di partito che è 
prevalsa su quella della 
pubblica amministrazione. 
E così i Bernabei, i Principe 
e tutti i boiardi democristia
ni, che dal loro partito han
no avuto nomina e preben
de, hanno votato per la di
sdetta. In questa situazione 
parlare di «rispetto dell'au
tonomia dei dirigenti dell' 
industria pubblica» è un'of
fesa alla verità, all'onestà, 
all'intelligenza. E a rivendi
care questa «autonomia* 
non sono solo i dirigenti e il 
giornale democristiani (che 
farebbero bene a tacere) ma 
anche — e ripetutamente — 
«la Repubblica». Se pensia
mo alle polemiche di Scalfa
ri sulle nomine e sulla «raz
za padrona» c'è da restare 
trasecolati. Ma continuiamo 
a ricapitolare i fatti. Il 25 
giugno c'è stato uno dei più 
grandi scioperi generali del
la recente storia sindacale e 
c'è stata una memorabile 
manifestazione a Roma. Si 
vuole tenere conto o no di 
questa parte della società, 
che lavora e produce? A 
scioperare non sono stati so
lo gli operai, ma impiegati, 
tecnici e con loro hanno ma
nifestato pensionati e disoc
cupati. Guido Carli in un suo 
articolo su «la Repubblica» 
scrive che tutto questo mon
do si è mosso per difendere 
una «mummia esposta al so
le». Così infatti l'ex gover
natore della Banca d'Italia 
ed ex presidente della Con
findustria definisce la scala 
mobile. Ora sappiamo bene 
che le rivendicazioni del 
movimento sindacale vanno 
oltre la scala mobile e inve
stono la politica economica. 
Tuttavìa la «mummia» è un 
punto di riferimento molto 
preciso per gli indirizzi di 

classe che si vogliono dare 
alla politica economica e 
sugli obiettivi politici del 
grande padronato che vuole 
assestare un colpo ai lavo
ratori e ai sindacati. 

La DC per recuperare 
credibilità fra i grandi indu
striali ha ancora una volta 
fatto una scelta di campo. E 
noi abbiamo considerato 
«importante e rilevante» 
che le altre forze dì governo 
si siano ancora una volta 
differenziate. Su questa 
questione si è pronunciato 
anche un ramo del Parla
mento attraverso un voto 
della Commissione bilancio 
della Camera che ha chiesto 
la revoca delle decisioni del-
l'Intersind con un voto si
gnificativo (PCI, PSI, PSDI, 
PRI e Indipendenti). A que
sto punto il presidente del 
Consiglio, dopo avere con
sultato il presidente della 
Repubblica, ha deciso di 
porre la questione al Parla
mento, aprendo un dibattito 
al Senato. Mentre si parla di 
possibili «accomodamenti», 
la DC ha ribadito le sue po
sizioni, con un articolo di 
Galloni su «Il Popolo», chie
dendo al presidente del Con
siglio di fare assumere al 
governo «un'iniziativa sulla 
scala mobile per avere tito
lo a sollecitare Confindu
stria e Intersind alla revoca 
della disdetta della scala 
mobile». In altre parole, 
faccia il governo quel che 
vogliono fare i padroni e 
tutto si aggiusta. 

Ora a coloro che ci chie
dono con petulanza cosa fa
remo, o si lamentano — co
me fa Lettieri sul «Manife
sto» — perché non ci iscri
viamo nella maggioranza di 
governo, diciamo con chia
rezza la nostra opinione. 
Noi, anzitutto, chiediamo 
che non si facciano pastette 
sulla pelle dei lavoratori e 
faremo di tutto perché pre
valgano al Senato le posizio
ni che ì sindacati unitaria
mente hanno sollecitato. 
Questo è un punto fermo ed 
essenziale perché rispec
chia, anzitutto, le attese di 
milioni di lavoratori. È evi
dente che la discussione in 
corso non si limita solo alla 
scala mobile e che investe 
la politica economica e ge
nerale del governo. Su que
sto abbiamo detto la nostra 
opinione e continueremo a 
sviluppare la nostra batta
glia politica per un reale 
mutamento di indirizzo. Vo
gliamo discutere serena
mente sul perché di questa 
crisi economica, sociale e 
politica che chiama in causa 
le scelte fatte in questo 
triennio e il fallimento della 
cosiddetta governabilità. 
Domandiamo: questa nostra 
volontà è in contraddizione 
con l'esigenza di lavorare 
per convergenze anche par
ziali fra tutte le forze dì si
nistra? È in contraddizione 
con l'esigenza di non fare 
prevalere le posizioni con
servatrici della DC? Non 
crediamo proprio. Anzi a 
noi sembra il contrario. 

Emanuele Macaluso 

Fitte consultazioni di Spadolini 

Governo 
al Senato 

Netta presa 
di posizione 
della CGIL 

Il sindacato respinge il tentativo di colpi
re la scala mobile - Direzione del PSI, 

ROMA — In preparazione 
del discorso che pronuncerà 
domani al Senato, Spadolini 
si è impegnato ieri in una fit
tissima serie di contatti poli
tici. Ha visto i segretari di 
tutti i partiti governativi, e 
tra questi Ciriaco De Mita. 
Ha discusso per telefono con 
i dirigenti sindacali. Ma delle 
proposte che egli presenterà 
in Parlamento non avrebbe 
parlato se non a grandi linee. 
E chiaro comunque che il 
presidente del Consiglio mira 
a cercare — nel fuoco delle 
polemiche di questi giorni — 
un terreno di compromesso 
che possa permettergli di evi
tare la crisi e di ricucire (ma 
come?) la lacerazione avve
nuta sull'Intersind nell'ulti
mo Consiglio dei ministri. 

I punti di dissenso sono più 

chiari. La DC sollecita un'ini
ziativa del governo contro il 
meccanismo della scala mo
bile: e la vuole prima ancora 
della trattativa tra sindacati 
e padronato sui nuovi con
tratti. Il sindacato invece (e 
ieri lo ha ribadito la CGIL) è 
nettamente contrario a que
sta ipotesi, e chiede con mol
ta nettezza che venga salva
guardata la propria forza ne
goziale dando la priorità alla 
trattativa sui contratti. Se, 
infatti, il governo concedesse 
alla Democrazia cristiana ciò 
che essa pretende, CGIL-
CISL-UIL andrebbero al ne
goziato con la Confindustria 
avendo già subito in partenza 

c. f. 
(Segue in ultima) 

Tel Aviv: «Non aspetteremo oltre venerdì» 

Bombe su Beirut mentre 
81 negoziato è nel caos 

Piano USA per inviare 1600 marines 
Khaddumi incontra Colombo a Parigi 
Cheysson difende il diritto dell'OLP a sopravvivere come forza politica - Le garanzie 
chieste dai palestinesi per il loro ritiro - Si stringe di più la morsa israeliana 

BEIRUT — La sorte della capitale libanese assediata è sem
pre In bilico fra la trattativa e il massacro: la tregua — dopo 
i bombardamenti di lunedì mattina — è stata rispettata fino 
a sera, quando sono esplosi improvvisi duelli di artiglieria, 
ma gli israeliani hanno ulteriormente inasprito il blocco e il 
ministro della Difesa Sharon ha fatto sapere al mediatore 
americano Hablb che «l'attesa israeliana non potrà andare 
oltre venerdìi e che «dopo tale data Israele farà scattare l'o
pzione militare». Ma intanto sono rimbalzate a Beirut ovest 
notizie, dichiarazioni e smentite — venute da Tel Aviv, da 
Washington, da Parigi e dal Cairo — circa un piano america* 
no per lo sgombero dei palestinesi dalla città, al quale l'OLP 
avrebbe dato 11 suo assenso. Secondo le indiscrezioni fornite 
da fonti radiofoniche e di stampa di Tel Aviv, 11 piano preve-
derebbe l'invio a Beirut ovest di 1.600 marines e di unità 
militari francesi per occupare le posizioni dei palestinesi e la 
evacuazione di questi ultimi via mare ad opera di navi della 
sesta flotta americana e della marina francese. Il presidente 
Reagan (come riferiamo altrove) si è detto disposto «in princi
pio» all'invio di truppe USA se richiesto dalle autorl-

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA PAGINA 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il capo del dipar
timento politico dell'OLP 
Faruk Khaddumi — da Ieri a 
Parigi per discutere con 11 
ministro degli esteri france
se Cheysson l'iniziativa 
franco-egiziana per risolvere 
il conflitto palestino-lsrae-
llano In Libano — ha avuto 
nell'ambasciata italiana un 
colloquio con 11 ministro de
gli esteri Emilio Colombo. Al 
termine dell'incontro, Khad
dumi ha detto che l'OLP è 
pronta ad accettare il pas
saggio da «forza armata a 
forza politica», una volta ot
tenute «garanzie sufficienti 
per proteggere l rifugiati pa
lestinesi». Questo parrebbe 11 
risultato degli ultimi svilup
pi della trattativa In corso a 
Beirut, soprattutto alla luce 

dei crescenti appoggi che l'I
niziativa franco-egiziana in
contra nel paesi arabi e in 
quelli vicini all'OLP e che 
Cheysson aveva ampiamen
te esposto anche al nostro 
ministro degli esteri nel qua
dro della visita del presiden
te Pertlnl. 

Khaddumi ha riafferma
to, dopo il colloquio con Co
lombo, il suo appoggio all'I
niziativa franco-egiziana, 
che prevede come è noto un 
disimpegno tra palestinesi e 
Israeliani a Beirut ovest L'e
sponente palestinese ha net
tamente rifiutato allo stesso 
tempo «tutte le proposte a-
mericane concernenti una 

f.f. 
(Segue in ultima) 

Sviluppi alla commissione P2 

Traffico d'anni 
nel caso 
Ora Vitalone 
denuncia Sica 

Rapporto dei servizi di sicurezza e 
nuove piste sulla morte del banchiere 1/awoceto vuaione 
Traffico di armi, guerra tra i servizi segreti, esistenza di 
una «superloggia» a Montecarlo sono probabilmente legati 
con la terribile fine di Roberto Calvi a Londra. Di queste e 
altre scottanti novità si è discusso ieri, per tutta la giorna
ta, alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2 di 
Llclo Gelli. Molte delle informazioni sono arrivate alla 
Commissione attraverso un dettagliato rapporto dei nostri 
servizi di sicurezza. Altre, pur fra mille reticenze, sono 
emerse dal lungo interrogatorio di Ezio Giunchiglia, pidui
sta e «capogruppo» di Gelli per la Toscana. Il Giunchiglia, 
ad un certo momento, è stato arrestato per reticenza. Più 
tardi, chiamato nuovamente a deporre, ha detto: «Mi han
no minacciato di morte, pistola in pugno e per questo non 
voglio parlare». Al termine della giornata l'uomo di Gelli è 
stato denunciato a piede libero per reticenza e per aver 
frapposto ostacoli alla ricerca della verità. Intanto, altri 
clamorosi sviluppi si registrano nella scandalosa vicenda 
Vitalone. Prontamente ristabilitosi dopo 11 presunto malo
re che lo aveva colto alla vista delle manette, l'avvocato 
Wilfredo Vitalone si è presentato ieri mattina alla Procura 
della Repubblica di Roma e ha denunciato per una serie di 
reati il P.M. Domenico Sica che lo aveva fatto arrestare per 
la vicenda Calvi. A PAGINA 4 Il giudice Sica 

Malgrado perplessità, angosce, diffidenza e insofferenza 

Quale Italia ha vìnto col Brasile? 
L'Italia ha vinto. Allora c'è, l'Ita

lia? E che sarà mai? Sarà dieci gio
vanotti (per l'esattezza, dodici} in 
bianche mutande, maglietta e calze 
azzurre, che In un torrido pomerig
gio di luglio scavallano su un prato 
di Barcellona prendendo a calci una 
palla; più un signore friulano di 
mezza età in grigio e nero, che la 
palla la acchiappa quasi sempre con 
le mani; più un tizio in bordatino, 
friulano anch'esso, rannicchiato In 
una postazione semlnterrata al bor
di del prato, che sbratta, suda, fa 
smorfie inumane, e alla fine gli vie
ne quasi da piangere? Fosse tutta 
qui, l'Italia, avrebbe vinto tutta. 

Vogliamo aggiungere al novero 
del vincitori l 20 mila a torso nudo 
che sbandierando il tricolore sulle 
gradinate prospicienti il prato han
no sobillato gli azzurri giovanotti 
con urla Inaudite alla Inaudita Im
presa? Aggiungiamo. E l milioni 
che hanno Invaso le piazze dal 
Brennero a Capo Passero con cla
cson, vessilli e qualche funebre biri
chinata Inneggiando sgangherata
mente a un inoh trionfante, ag
giungiamo anche quelli? 

Qui si suggerirebbe la massima 
prudenza. Se l'Italia avesse fatto 
tanto di perdere col Brasile (e sa Die 
se poteva succedere), il *noi* sareb
be certamente suppurato in fioro: 
Loro: segnatamente undici signori
ni fragili e viziati e quell'imbecille 
del Commissario che è l'unico a far 
finta di ridarsene, senza darsi pen
siero del milioni di suggerimenti 
tecnici che milioni di consulenti gli 
erogano gratis tutti I giorni, attin
gendo da una competenza pratica
mente infinita e da un vivalo possi
bilmente sotto casa, lui Invece nien
te, con quella faccia da primate, ot
tuso, maleducato, succubo (come se 
non bastasse) del potenti... 

Basta. Per un'ora e mezzo In mi
lioni hanno molto sofferto e molto 
fumato davanti al televisore. Ora 
gioiscono con Interezza di cuore. 
Per ouesta volta, aggiungiamoli. 

Più diffìcile riuscirà mettere nel 
novero un Presidente del Consiglio 
che si auiodesignu mascotte della 
squadra nazionale, millanta lpropri 
auguri telegrafici come profezie, e 
nella speranza di prorogare 11 coh 
lasso del gabinetto, si offre alle folle 

pavesato di blancorossoverde asse
gnandosi un Improùablle carisma 
mezzo patriottico, mezzo pedatorlo. 
Difficilissimo, includervi i parla
mentari che, al termine del primo 
turno del Mundlal, superato dal no
stri — come qualcuno ricorderà — 
senza specifici fulgori, chiesero con
to dei premi In valuta che correva 
voce sarebbero toccati al giocatori 
per la modica prodezza di aver Im
pattato con II Camerun, senza un 
minimo di accertamenti preventivi, 
niente, così, di brutto, furenti di 
moralismo, corifei della presumibi
le indignazione nazionale. Impossi
bile, Infine, metter nel mazzo del 
vincitori l giornalisti sportivi. 

Eccettuati l pochi che, appellan
dosi alla proverbiale rotondezza e 
lunatlcttà del pallone, non si esone
rarono dalle angustie supplemen ta
ri che una speranza Irragionevole 
Infligge al disperati, t nostri Inviati 
speciali sul fronte Iberico hanno 
francamente dato 11 peggio di sé. I 
ragazzi, ammettiamolo, da un anno 
In qua giocavano maluccio: *In sl
mili condizioni psicofisiche non 

possono obiettivamente far molto 
più di nulla; sentenziava il nostro 
più famoso columnist sportivo dopo 
il mesto allenamento di Braga, e 
non gli si potevano certo dare tutti t 
torti. Perplessità, sgomento, diffi
denza, insofferenza: tutto era legit
timo nella lunga vigilia che si è pro
tratta fino alla partita con l'Argen
tina. Afa non la sufficienza sprez
zante per quel giovanotti In tuta e. 
per quel rude gentiluomo in borda
tino che, bene o male, stavano lavo
rando, Il loro lavoro è quello di gio
care a pallone e, bene o male gio
cando danno svago a milioni, lavo
ro a migliaia, least but not last al 
giornalisti sportivi. 

A un certo punto i giocatori si so
no scocciati e hanno smesso di par
lare con la stampa. D'ora In avanti, 
annunciarono, parlerà solo Dino 
Zottfll vecchio portiere cieco su cui 
era dolce e decoroso Infierire). Bene. 
La stampa rispose: 'Non ci volete? 
Non ci avrete. Chi se ne frega delle 

Vittorio Sermonti 
(Segue in ultima 

Conclusi i colloqui di Pertini con Mitterrand 

Il dissidio con Reagan 
avvicina Roma e Parigi 

Accordo nel giudicare pericolosa la linea della guerra economi
ca all'Est - L'omaggio del presidente alla tomba di Gobetti 

i < Oal nostro corrispondente 
PARIGI — Si sono conclusi ieri sera i colloqui ufficiali di Pertini, e del ministro degli Esteri 
Colombo, a Parigi. Il capo dello Stato tuttavia resterà in Francia fino a venerdì. La giornata 
parigina del nostro presidente si è svolta anche in questa seconda giornata lungo due direttri
ci: le conversazioni sui pesanti problemi del momento internazionale e il «pellegrinaggio 
sentimentale» in questa «terra d'asilo» dove trovò rifugio «assieme a tanti antifascisti italiani 
cinquantanni fa». Sulla tomba di Piero Gobetti al cimitero del,Pére Lachalse il nostro presi
dente ha ripercorso gli anni bui della violenza fascista. Con Carla e Marta Gobetti (la nuora 
e la nipote dell'antifascista 
torinese) ha ricordato l'uo
mo, l'intellettuale, l'antifa
scista, la sua amicizia con 
Gramsci l'esperienza del-
l'«Ordlhe Nuovo», i suoi con
tatti con la classe operaia to
rinese. Sollecitato dai pre
senti Pertini si è interrogato 
su cosa sarebbe oggi 11 fon
datore di «Rivoluzione Libe
rale*: liberale certamente no, 
nemmeno socialista o comu
nista, ma «nemmeno con 
voi»; ha detto rivolto al mini
stro democristiano Colombo; 
forse sarebbe repubblicano, 
ha aggiunto, apparentando
lo idealmente al partito dell' 
attuale presidente del Consi
glio Spadolini che con bene
vola ironia chiama «il nostro 
caro Spadolone». 

Con un gruppo di studenti 
sul cippo che ricorda i fratel
li Rosselli assassinati dai fa
scisti in Francia, Pertini ha 
raccontato la sua rocambo
lesca fuga in Francia con 
Turati smentendo un parti
colare che ha suscitato l'ila* 
rità dei giovani presenti. Tu
rati si era tagliato la barba 
per l'occasione? Non è vero, 
ha precisato Pertini, il vec
chio leader socialista ci tene
va troppo, «sarebbe stato co
me Sansone, avrebbe perdu
to tutto 11 suo vigore». 

Più tardi al municipio di 
Parigi, ospite del sindaco 
Chlrac che ha tracciato del 
capo dello Stato un ritratto 
tra i più lusinghieri, ha detto 
dei suoi legami e del suo «a-
more per questa città dove 
ha trovato la sua sorgente, 1' 
origine di quello sviluppo 
fondamentale della storia u-
mana che è la grande rivolu
zione oggi ancora punto di 
riferimento intellettuale, so
ciale e politico per tutti i po
poli». Ha parlato del suo do
lore per l'aggressione fasci
sta del '40 alla Francia, e ha 
ricordato la partecipatone 
degli antifascisti italianlalla 
Resistenza francese. 

Il capo dello Stato ha quin
di partecipato a un pranzo 
offerto In suo onore dal pre
sidente dell'Assemblea na
zionale Louis Mermaz a Pa
lazzo Borbone. 

Chlrac è per ora il solo lea
der dell'opposizione incon
trato da Pertini. L'ex presi
dente Glscard non era Infatti 
tra gli Invitati al pranzo all'. 
Eliseo lunedì sera né al rice
vimento offerto Ieri sera da 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima) 

Zucchero più 
caro, gasolio 

a prezzo 
«libero» 

ROMA — Un aumento del 
prezzo dello zucchero di 150 li
re e il passaggio del prezzo del 
gasolio dal regime amministra
to a quello di «sorveglianza»: 
queste le decisioni prese ieri se
ra dal CIP (Comitato Intermi
nisteriale Prezzi). Il prezzo del
lo zucchero passa così dalle at
tuali 980 lire a 1130 lire al chilo, 
con un aumento del 15,31 per 
cento rispetto al vecchio prezzo 
in vigore dal 12 dicembre dell' 
anno scorso. Per quel che ri
guarda i prodotti petroliferi, 
dal 1* agosto entrerà dunque in 
vigore' il nuovo «metodo» pro
posto dal ministro Marcora. Di 
conseguenza, saranno «sorve
gliati» i prezzi del gasolio, del 
Setrolio e dell'olio combustibile 

uido, mentre restano ammini
strati dal CIP ì prezzi al consu
mo della benzina e del GPL. 
Con il nuovo sistema che avrà 
durata sperimentale di un an
no, saranno direttamente le 
compagnie petrolifere, e non 
più il CIP a procedere agli ade
guamenti del prezzo, in base a 
dati settimanali della CEE che 
verranno pubblicati sulla Gaz
zetta Ufficiale. 

Andreatta 
dice sì ad 
aumenti 

corporativi 
ROMA — La CGIL mette sot
to accusa il governo per il suo 
atteggiamento nei confronti 
dei pubblici dipendenti. La 
denuncia, contenuta in una 
lettera che Lama e Marìanetti 
hanno inviato a nome della 
CGIL a Spadolini, trae motivo 
da una recente decisione del 
Consiglio dei ministri: la ra
tifica di una delibera della 
Giunta della Regione Liguria 
con la quale si riconosce l'an
zianità pregressa ai dipendenti 
regionali con decorrenza dal 
1* febbraio 1981. 

Il provvedimento della Re
gione Liguria, avallato da An
dreatta, è, scrìvono Lama e 
Marìanetti, in netto contrasto 
con gli indirizzi espressi dallo 
stesso governo in materia di 
spesa pubblica e di rinnovi 
contrattuali nel settore del 
pubblico impiego. Questa de
cisione rischia anche di aprire 
una rincorsa fra le diverse ca
tegorìe: il coordinamento del
le Regioni, infatti, ha già ma
nifestato ai sindacati l'inten
zione di estendere a tutti i di
pendenti regionali il provve
dimento. 

In fase di decollo all'aeroporto 

Si schianta un aereo 
a Mesca: 90 morti 

MOSCA — Spaventosa sciagura aerea la notte scorsa presso 
l'aeroporto internazionale Sheremetyevo di Mosca. Novanta 
passeggeri del volo di linea Mosca-Dakar-Freetown (capitali 
del Senegal e della Sierra Leone) sono morti a bordo di un 
Ilyushln-62 dell'Aeroflot precipitato in fase di decollo. Non ci 
sarebbero superstiti. L'incidente, secondo fonti delle compa
gnie aeree occidentali, è avvenuto poco dopo la mezzanotte di 
lunedì ed è stato confermato da un laconico comunicato del 
ministero dell'Aviazione Civile, diffuso dalla Tass, nel quale 
si afferma che la sciagura si è consumata «nella zona dell'ae
roporto» e si annuncia che «una speciale commissione sta 
Indagando sulle cause». Nel comunicato il ministero «esprime 
le sue profonde condoglianze alle famiglie delle vittime». 

L'Italia, 
l'Europa 

e 
l'alleato 

americano 
Pertini in Francia, Spadoli

ni in Spagna, prossima visita 
della Thatcher a Roma: sia
mo in presenza di una certa 
attività diplomatica dell'Ita
lia in ambito europeo. Ma 
quale è destinato ad esserne 11 
senso, al di là dei semplici 
rapporti da paese a paese? 
Per l'Europa nel suo comples
so — e l'Italia non può certo 
straniarsene, se vuol dare un 
qualsiasi significato ai suoi 
mille proclami di europeismo 
— il problema principale è 
rappresentato oggi proprio 
dall'alleato americano. Con 
l'amministrazione Reagan, 
così come si è andata profi
lando col passare del tempo, 
l'Europa si trova di fronte il 
governo americano più siste
maticamente antisovietico, 
ma nello stesso tempo più ri
solutamente antieuropeo che 
sia mai esistito in tutto il do
poguerra: volenti o nolenti, 
hanno dovuto prenderne atto 
anche i dieci capi di governo 
della CEE, riuniti la settima
na scorsa a Bruxelles, sia pu
re pronunciandosi con un ec
cesso di timidezza (di cui lo 
stesso Spadolini porta una 
parte di responsabilità). 

Sull'indirizzo di Washington 
nei confronti dell'URSS vi è 
oggi una larga coincidenza di 
giudizi. Il «Times» di Londra 
parla di una «campagna con
certata per usare la pressione 
economica al fine di far salta
re il sistema sovietico». Mar
shall Shulman, uno dei massi
mi esperti americani e consi
glieri della precedente ammi
nistrazione, intrawede «una 
crociata provocatoria e belli
cosa per gettare a terra il si
stema sovietico». Il cancellie
re Schimdt usa espressioni co
me «guerra fredda» e «guerra 
economica». A questo, punto 
già ci sarebbe da chiedersi 
quale interesse avrebbe mai 
l'Europa occidentale ad ap
poggiare una simile politica 
che la isolerebbe dai suoi in
terlocutori dell'Est, soffoche
rebbe la sua economia e la ri
porrebbe in prima linea nelle 
tensioni e nei conflitti, sino a 
quelli che potrebbero essere 
fatali, resi inevitabili da un si
mile orientamento. 

Ma questo non è tutto. La 
nuova, come la vecchia, guer
ra fredda esige di per sé un 
ridimensionamento dell'Eu
ropa o, almeno, una massima 
limitazione dei suoi margini 
di autonomia. Il contrasto per 
il gasdotto è rivelatore di que
sta ambivalenza delle pres
sioni americane. Si è arrivati 
a vedere un presidente che 
impartisce ordini a ditte euro
pee, o comunque insediate in 
Europa, quindi sottoposte a 
leggi e disposizioni dei paesi 
europei, come se fossero inve
ce soggette alla sovranità de
gli Stati Uniti. Nonostante 
tutte le illusioni create dalla 
fittizia unanimità del vertice 
di Versailles in giugno, sono 
inoltre esplosi nelle ultime 
settimane quegli episodi di of
fensiva economica contro 1' 
Europa, di cui tutti abbiamo 
avuto notizia nei giorni scorsi. 
Hanno un bel dire gli europei 
che non vogliono «guerre 
commerciali»: queste cose bi
sogna essere in due a non vo
lerle. 

Alcuni governi europei so
no più esposti di altri e reagi
scono con più energia. È il ca
so della 'Germania di Bonn e 
della Francia. L'esperienza di 
quest'ultima è eloquente. 
Comprensibilmente preoccu
pato per la preconcetta ostili
tà «ideologica» dell'ammini
strazione Reagan nei suoi 
confronti, il presidente Mit
terrand ha cercato, ovunque 
gli è parso possibile, di mo
strare comprensione per la 
politica di Washington. Ne ha 
ricevuto in cambio non pochi 
colpi bassi, economici e politi
ci. Sarebbe assai pericoloso se 
gli altri governi europei pen
sassero che a questi problemi 
devono pensare solo i francesi 
(o, per quanto li riguarda, i so
cialdemocratici tedeschi). 

Anche nel Medio Oriente 
oggi la Francia è il paese più 
attivo nella ricerca di una so
luzione. Mitterrand ha già pa
gato prezzi assai alti in passa
to per questo motivo: sino a 
condividere gli accordi di 
Camp David, sino a recarsi in 
Israele, sino a mettere così a 
repentaglio le vecchie amici
zie arabe della Francia. Ma 
anche in Medio Oriente la sua 
politica si scontra con la pale-

Giuseppe Botta 
(Segue in ultima) 



P A G . 2 l'Unità VITA ITALIANA Mercoledì 7 luglio 1982 

Il ministro ha riferito a Camera e Senato sul caso di Padova 

Arresti PS: «amarezza» 
a senso unico di Rognoni 
ROMA — Con un atteggia
mento politicamente preoc
cupante, il ministro dell'In
terno ha non solo confer
mato, Ieri mattina alla Ca
mera e poi nel pomeriggio 
al Senato, le sue «forti per
plessità ed amarezze^ per la 
decisione della magistratu
ra padovana di arrestare 
cinque fra funzionari ed a-
gentl della Polizia di Stato 
per le presunte torture al 
brigatista Cesare DI Lenar-
do, ma ha anche dato un so
stanziale avallo alle «reazio
ni emotive» che l'operato 
del giudici ha provocato nel 
settori più corporativi della 
PS, definendole «compren
sibilmente critiche». Di qui 
a non adombrare neppure 
l'Ipotesi che le accuse mosse 
agli arrestati possano avere 
un fondamento 11 passo è 
stato breve e Rognoni l'ha 
compiuto con disarmante 
disinvoltura, a costo di con
traddirsi clamorosamente. 
Quando, Infatti, oltre due 
mesi fa lo stesso ministro a-
veva, nell'aula di Monteci
torio, recisamente respinto 
le prime voci sulle violenze 
nei confronti di DI Lenardo, 
aveva anche aggiunto che 
In ogni caso il governo si sa
rebbe rimesso agli accerta
menti ed alle decisioni dell' 
autorità giudiziaria. Ma ap
pena i giudici hanno proce
duto, ecco la protesta e le 
«amarezze». 

Rognoni ha tenuto tutta
via a precisare che le sue o-
blezionl non riguardano, al
lo stato, il procedimento in 
sé contro l poliziotti ma l'e
missione di mandati di cat
tura anche In casi in cui ci si 
poteva limitare al mandato 
al comparizione; la divulga
zione dei nomi degli inqui
siti, ciò che «pone senza 
dubbio gravi problemi di si
curezza degli uomini, e di li
vello operativo dei reparti»; 
l'ordine di tradurre funzio

nari ed agenti «presso co
muni istituti carcerari» (in 
realtà l cinque non sono fi
niti In carcere per sopravve
nuti «malori») che poteva 
costituire per essi «un ri
schio elevatissimo di gravi 
rappresaglie». 

Il ministro dell'Interno 
ha annunciato poi che gli 
inquisiti sono stati cautela-
tlvamente sospesi dall'Im
piego a decorrere dal mo
mento dell'emissione dei 
mandati di cattura. Ma ha 
voluto anche, ed assai inop
portunamente, invocare le 
benemerenze acquisite dal
la polizia nella lotta contro 
11 terrorismo (benemerenze 
che nessuno ha mal messo 
in discussione) per sottoli
neare l'esigenza di non col
pire, attraverso questo pro
cedimento, 11 prestigio della 
PS. 

REPLICA DI SPAGNOLI 
— Proprio su questo punto 
gli ha subito replicato il vi
cepresidente dei deputati 
comunisti, Ugo Spagnoli. 
Non è proprio 11 caso dftira-
re in ballo il prestigio della 
polizia: ci troviamo di fron
te ad un fatto preciso, ad ac
cuse specifiche che esigono 
il più rapido e rigoroso ac
certamento proprio per evi
tare strumentalizzazione e 
tentativi di generalizzazio
ne. Contestato a Rognoni 
un insufficiente distacco 
dalla vicenda, ed anzi un at
teggiamento preoccupante 
(perché Rognoni non ha e-
spresso amarezza anche per 
la manifesta non infonda
tezza delle accuse?), Spa
gnoli ha severamente criti
cato il ministro dell'Interno 
fier non aver disposto per 
empo come gli era stato 

sollecitato da più parti, una 
inchiesta amministrativa 
sui fatti già noti da tempo. 
Se l'inchiesta si fosse fatta, 
il Parlamento avrebbe po
tuto conoscere rapidamente 

i fatti, ed il governo assu
mere i necessari provvedi
menti isolando la vicenda, 
impedendo speculazioni e 
tentativi di contrapposizio
ne polizia-magistratura, 
bloccando le manovre di chi 
vuole soffiare sul fuoco, co
me sta facendo 11 sindacato 
autonomo di polizia. 

Certo, gli arresti suscita
no perplessità allorché il 
mandato di cattura non è 
obbligatorio, anche se le 
motivazioni addotte dai 
giudici di Padova sull'esi
genza di evitare qualsiasi 
inquinamento delle prove e 
la non conoscenza del fatti 
Impediscono di esprimere 
per ora una valutazione e-
satta sul provvedimento. La 
delicatezza dello strumento 
del mandato di cattura ri
chiede comunque che si ap
prontino mezzi di garanzìa 
per verificare l'esistenza del 
presupposti di misure così 
gravi, il che la Camera ha 
fatto approvando la legge i-
stitutiva del tribunale della 
libertà. Ma — ha aggiunto 
Spagnoli — perché al Sena
to la DC ha bloccato la legge 
impedendo così l'operativi
tà di uno strumento di ga
ranzia per i cittadini? 

I comunisti auspicano 
che l'ulteriore corso dell'In
dagine accerti l'innocenza, 
non solo presunta, del cin
que appartenenti alla PS. 
Ma con altrettanta fermez
za devono dire che se le ac
cuse verranno provate nes
suna indulgenza dovrà es
sere ammessa: bisogna es
sere coerenti con i principi 
tante volte conclamati. E 
dimostrare che rigore e coe
renza sono presupposti irri
nunciabili anche e proprio 
nella lotta al terrorismo. Di 
fronte alla spietatezza di chi 
ha ucciso e torturato, la 
grande forza morale e la su
periorità politica e civile 
della democrazia devono 

prevalere con il rispetto del
la legge nei confronti di 
chiunque. Se ciò sapremo 
fare — ha concluso Spagno
li — daremo un altro duro 
colpo al terrorismo, convin
ceremo altri giovani a dis
sociarsi, recideremo le fonti 
di collegamento e di reclu
tamento all'eversione. 

RISERVE PSI — Le di
chiarazioni di - Rognoni 
hanno suscitato riserve ed 
anche esplicite critiche nel
l'ambito delle stesse forze di 
maggioranza. Il liberale 
Bozzi ha preso con le pinze 
il rapporto, Invocando «as
soluta chiarezza» sulla vi
cenda e raccomandando di 
non cedere da nessuna par
te, «alla tentazione di antici
pare un giudizio». Il capo-
Eruppo socialista Silvano 

abrlola, avrebbe preferito 
«maggiore prudenza» da 

(•arte del ministro dell'In-
erno al quale ha rimprove

rato di aver fatto delle bene
merenze della PS nella lotta 
contro il terrorismo quasi 
«una giustificazione» delle 
reazioni all'operato della 
magistratura padovana. 
Anche da Labriola, poi, è 
venuta una severa censura 
per il rifiuto di Rognoni di 
disporre un'inchiesta am
ministrativa sul caso: se 
non si fa per episodi del ge
nere, quand'è che il mini
stro la ritiene opportuna? 

Sul rapporto del ministro 
dell'Interno si sono appiat
titi tanto il socialdemocra
tico Reggiani (il quale si è 
meritato un «bravo!» dai 
banchi missini per avere 
sparato a zero sulla magi
stratura padovana) quanto 
il capogruppo de Bianco che 
non ha fatto nulla per atte
nuare la sgradevole impres
sione suscitata dalle inter
rogazioni ed interpellanze 
del suo partito in cui si sol
lecitavano strumenti limi
tatori dell'autonomia della 

magistratura ed il ripristi
no di forme di Immunità 
della PS già da tempo di
chiarate incostituzionali. 

Da registrare infine la 
profonda insoddisfazione 
dei radicali («Rognoni sape
va tutto da mesi, e con le 
sue ama rezze di questi 
giorni ha alimentato prote
ste di puro stampo revan
scista»; Marco Boato), del 
PDUP («È Inammissibile 
che Rognoni rompa solo 
quando gli fa comodo il ri
serbo sulle decisioni della 
magistratura», Mario Cata
lano) e, per la Sinistra Indi
pendente, da Stefano Rodo
tà il quale ha denunciato 
che, con proteste al limite 
dell'insubordinazione, si è 
dato deliberatamente spago 
a chi non ha digerito la ri
forma della polizia e conti
nua a sabotarla. 

Giorgio Frasca Polara 
• * « 

ROMA — Nel dibattito che 
si è svolto a Palazzo Mada
ma (per il gruppo del sena
tori comunisti sono interve
nuti i compagni Sergio Fla-
migni e Giglia Tedesco), la 
discussione ha insistito in 
particolare su un aspetto 
della vicenda: l'emissione 
da parte del magistrato di 
Padova dei cinque mandati 
di cattura. Erano indispen
sabili? Potevano bastare dei 
mandati di comparizione? 

I compagni 
Spagnoli 
e Tedesco: 
l'inchiesta 
amministrativa 
avrebbe accertato 
subito i fatti, 
evitando 
contrapposizioni 
Innanzitutto 
rispetto 
della legge 

Si possono nutrire perples
sità su quegli ordini di cat
tura — hanno sostenuto Gi
glia Tedesco e Sergio Fla-
mignl —, ma al Governo e 
alla maggioranza chiedia
mo di spiegare perché l'uni
co provvedimento che a-
vrebbe potuto provocare 11 
riesame di quelle decisioni 
della Magistratura è fermo 
qui in Senato ormai da oltre 
sei mesi. Il riferimento era 
al disegno di legge cosiddet
to del «Tribunale della Li
bertà». Già approvato dalla 
Camera, 11 provvedimento è 
stato bloccato dalla DC nel
la Commissione Giustizia 
del Senato. E proprio ieri la 
DC ha accuratamente evi
tato di rispondere a questo 
interrogativo. 

Un'apertura sulla possi
bilità di approvare in tempi 
brevi il disegno di legge è 
stata fatta dal capogruppo 
repubblicano Libero Gual
tieri. I senatori comunisti 
insisteranno ancora perché 
finalmente il provvedimen
to sia varato, convinti che 
oggi è questa «la migliore ri
sposta» che il Parlamento 
deve concretamente dare 
anche per allentare le 
preoccupanti tensioni e i 
pericolosi conflitti che ri
schiano di esplodere fra due 
poteri dello Stato, in prima 
linea nella lotta contro il 
terrorismo. 

g. f. m. 

ROMA - La conferenza stampa dei rappresentanti del sindacato unitario di polizia 

Il magistrato 
di Padova: 
«Arrestarli 

era mio dovere» 
L'inchiesta verrà esaminata lunedì dal 
Consiglio superiore della magistratura 

Questori e prefetti «padrini» 
della protesta dei poliziotti 

Manovre suila vicenda dell'arresto dei cinque agenti - Le agitazioni più corporative 
alimentate dalla dirigenza di PS - La denuncia del sindacato unitario di polizia 

ROMA — C'è una manovra contro la 
polizia. Dietro le proteste rabbiose de
gli agenti, gli slanci di corporativismo, 
le agitazioni a testa bassa in buona e 
cattiva fede, le marce programmate 
contro 1 magistrati, ci sono burattinai 
che stanno in alto e contano molto air 
interno della PS. Quello che all'inizio 
era un dubbio suffragato tutt'al più da 
un ragionamento politico, per il sinda
cato unitario di polizia (SIULP) è di
ventato una certezza con il passare dei 
giorni. Ampi settori della burocrazia 
ministeriale, alcuni prefetti, alcuni 
questori stanno cercando di spremere 
come un limone questo episodio dell' 
arresto di cinque uomini della polizia 
accusati di sevizie e altri reati contro il 
brigatista Di Lenardo, per dare un col
po al processo di sindacalizzazione e 
democratizzazione della PS e quindi 
alla riforma entrata in vigore un anno 
fa e ancora tenuta con le ali tarpate. 

Le informazioni che arrivano agli 
uffici del SIULP In via Sicilia a Roma 
dalle sedi periferiche concordano su 
un punto: alla testa delle agitazioni 
più corporative si sono messi prefetti e 
questori o funzionari che a posizioni di 
accesa polemica antisindacale sono 
passati sulla barricata della protesta 
ad oltranza. Ad esempio a Napoli gli 
agenti che volevano manifestare non 
hanno avuto difficoltà a farsi conce
dere in cinque minuti permessi che in 
altre occasioni vengono dati col conta
gocce o negati. Molte assemblee barri
cadiere sono state «gestite» da questori 
che, abbandonato improvvisamente il 
consueto distacco, si sono tuffati nella 
«base». E molti documenti di «vibrata 

protesta» approvati sono stati mate
rialmente scritti da chi le riunioni dei 
poliziotti le sente come fumo negli oc
chi. Al di là delle motivazioni che han
no spinto i giudici di Padova, Fabiani 
e Borraccetti, a incarcerare tre agenti 
dei NOCS e due funzionari di polizia 
per le presunte torture al br Di Lenar
do (a questo proposito c'è da augurarsi 
solo che il processo si faccia al più pre
sto e che venga fuori tutta la verità), 
questa vicenda ha innescato un altro 
braccio di ferro durissimo all'interno 
della polizia tra fautori e oppositori 
della riforma. 

Il legame tra l'arresto dei cinque po
liziotti e la legge di rifondazione della 
PS approvata un anno fa è molto più 
immediato di quel che potrebbe appa 
rire a prima vista. Lo hanno ricordato 
i dirigenti del SIULP ieri mattina du
rante una conferenza stampa (con il 
segretario Felsani presenti Tornaseli), 
Ramini, Micalizio, Lo Sciuto, tutti del
la segreteria). Non c'è solo il tentativo 
— Io ha detto Pippo Micalizio — di 
stornare l'attenzione dei poliziotti dai 

Eroblemi più gravi e irrisolti della bac
iglia controia criminalità, dal man

cato coordinamento tra le forze di po
lizia, alle sale operative comuni che 
non entrano in funzione, ai commis
sariati e ai posti di PS nei quartieri che 
non si fanno. 

Le forze antiriforma giocano una 
partita più fine, fanno leva sul tasto 
delicato e sensibile dello spirito di cor
po, inventano un nuovo «nemico» nella 
magistratura e innescano così una pe
ricolosissima rivalità tra importanti 
corpi dello stato. Non ci sono già agen

ti che minacciano di ritirarsi dalle 
scorte dei giudici e sindacati compia
centi e «gialli* come il Sindacato auto
nomo della polizia (SAP) che rivendi
cano incredibili immunità per gli a-
genti? E lo stesso SAP non sta orga
nizzando una marcia di poliziotti su 
Padova e un'assemblea nazionale che 
ha il sapore di una sfida alla magistra
tura? Sono segnali estremamente pe
ricolosi, tendenze da non sottovaluta
re proprio in un momento in cui la 
polizia sta affrancandosi da un'im
pronta corporativa e scelbiana. Ma 
appunto l'obiettivo dei •controrifor
matori» è proprio questo: mettere in 
crisi queste aperture cercando di ac
creditare l'immagine di una polizia 
rissosa e protestataria e quindi scarsa
mente affidabile soprattutto nella lot
ta all'eversione e alla criminalità or
ganizzata. 

Tutto questo si interseca, ha detto 
Micalizio, con «la volontà di aree ter
roristiche che tendono a creare l'im
magine di una polizia prevaricatrice 
in un contesto di disgregazione che ha 
recentemente coinvolto alta finanza, 
politici, apparati delio stato e grosse 
associazioni criminali». - Il SIULP 

Suindi rifiuta la logica della guerra 
ella polizia alla magistratura, ma 

sull'episodio specifico delle torture di 
Padova insinua un dubbio: «Se quei 
fatti sono veramente accaduti, è possi
bile che non ci sia stato un coinvolgi
mento, una copertura da parte dei giu
dici di quella città?». «Se non altro c'è 
stata un'omissione di vigilanza» con
clude il generate Felsani. 

Daniele Martini 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Mentre, attende 
l'esito delle perizie mediche 
sulle condizioni dei cinque po
liziotti tratti in arresto per le 
presunte sevizie al brigatista 
Cesare Di Lenardo per sapere 
se e quando potrà averli a di
sposizione per interrogarli, il 
giudice istruttore padovano 
Mario Fabiani ha dato una 
prima risposta alle numerose 
critiche piovute sul suo opera
to, compresa quella del mini
stro degli Interni. 

Riportiamo integralmente 
la dichiarazione del giudice: 
«Ho letto le ultime posizioni 
su questa vicenda e le critiche 
attribuite a esponenti politici 
del governo. Ne tengo conto, 
rispetto tali opinioni, però ri
spetto anche in uguale misu
ra il mio ruolo di giudice della 
Repubblica e l'indipendenza 
che a questo ruolo è inscindi
bilmente connessa. Per il re
sto — conclude il magistrato 
— devo dire che su tutta la 
vicenda e le circostanze del 
processo non posso rilasciare 
alcuna dichiarazione». 

Certo poche volte come in 

auesta circostanza il vincolo 
el segreto istruttorio e la do

verosa prudenza degli inqui
renti a tutela degli stessi dirit
ti degli imputati si scontrano 
con l'esigenza dell'opinione 
pubblica e di tutti i poliziotti 
in primo luogo di conoscere 
quali elementi abbiano porta
to in carcere alcuni dei prota
gonisti della più brillante ope
razione della storia della poli
zia italiana (la liberazione di 
Dozier). 

II giudice istruttore Fabiani 
avrebbe a sua disposizione le 
dichiarazioni resegli, sotto 
giuramento, da alcuni testi
moni — sei a quanto si dice — 
tutti probabilmente apparte
nenti ai NOCS (Nuclei anti
terrorismo). Sarebbero state 
proprio queste testimonianze 

a consentirgli l'identificazione 
dei poliziotti oggi sotto inchie
sta, non certo il brigatista Di 
Lenardo che, durante gli in
terrogatori incriminati avve
nuti nella caserma del Secon
do Celere, sarebbe stato ben
dato. 

In questi giorni, comunque, 
il clima del palazzo di Giusti
zia padovano sembra assai di
verso da quello, acceso e pole
mico, che na caratterizzato al
tre inchieste. Non c'è questa 
volta una divisione di fondo 
tra i magistrati sul filo del ga
rantismo. Un giudice, che non 
lavora all'ufficio istruzione, e 
che spesso con questo ufficio 
ha avuto diversità di opinioni, 
ha giustificato la sostanza del 
procedimento aperto nei con
fronti dei poliziotti afferman
do che «non si possono aggre
dire principi fondamentali del 
nostro ordinamento giuridi
co». 

Per il resto c'è da registrare 
che il legale del Di Lenardo 
sembra essere riuscito, ieri po
meriggio, a superare gli osta
coli che gli avevano impedito 
l'altro ieri di far firmare al sue 
assistito la costituzione di par
te civile contro i cinque poli
ziotti sotto accusa. 

Giovedì intanto giungeran
no a Padova gli agenti mobili
tati dal sindacato autonomo 
SAP per una manifestazione 
nazionale di solidarietà con i 
colleghi arrestati che si svolge
rà in mattinata nella sala del 
cinema Pio X, di proprietà 
della Curia vescovile. 

Il SIULP. che alla manife
stazione non aderisce, terrà 
invece oggi pomeriggio a Me
stre, nella sala della Federa
zione unitaria CGIL, CISL, 
UIL; una assemblea regionale. 

L'inchiesta padovana sulle 
presunte torture verrà esami
nata lunedì dal Consiglio Su
periore della magistratura. 

Roberto Bolis 

ROMA — Gli enti locali prendono l'iniziativa. È tempo ormai di 
avere certezze sui finanziamenti che arrivano dallo Stato e di farla 
finita con i decreti annuali che bloccano i Comuni fino a maggio 
giugno («Quale dirigente d'azienda — ha detto Zangheri — accet
terebbe di gestire un ente o un'impresa senza sapere fino a metà 
anno su quanti soldi potrà contare?). Insomma è ora per il Parla
mento di varare la riforma del sistema autonomistico e della finan
za locale. Lo hanno affermato i rappresentanti di tutte le associa
zioni degli enti locali e delle aziende municipalizzate nel corso di 
una conferenza stampa che si è svolta a Roma nella sede dell'AN-
CI, in preparazione dell'assise nazionale che su Questi temi si terrà 
a Bologna il 12 luglio prossimo. Tre i punti nodali della proposta 
delle autonomie che, si spera, potrà essere tradotta in un progetto 
di legge unitario dopo l'appuntamento bolognese. Li ha illustrati il 
compagno Rubes Triva, presidente della consulta per la finanza 
locale dell'ANCI, alla presenza del sindaco di Bologna Renato 
Zangheri, del presidente dell'ANCI Riccardo Triglia, del segretario 
della Lega delle autonomie Dante Stefani, del presidente della 
CISPEL Armando Sarti, del presidente dell'ANAEL (l'associazio
ne enti locali della DC) Costante Degan, del segretario dell'UPI 

Il 12, Comuni a Bologna 
Vogliono la riforma 
della finanza locale 

Camillo Moser. Vediamoli questi punti: 
1) la pianificazione triennale delle entrate degli enti locali per gli 

investimenti e le spese correnti. Comuni e Province verrebbero 
così messi in condizione di programmare le spese su un arco di 
tempo sufficientemente lungo e al riparo da decurtazioni dell'ulti-
m'ora, come si è verificato in particolare quest'anno. 

2) La modifica delle imposte esistenti e l'introduzione della 
potestà impositiva autonoma. 

3) Riequlibrio tra i Comuni più poveri e quelli che possono 
contare su maggiori disponibilità. 

Tutto questo sarà l'oggetto della discussione dell'assise naziona
le inprogramma a Bologna. L'appuntamento emiliano sostituirà in 
pratica u convegno annuale di Viareggio (che resta come appunta
mento, ma trasformato in assemblea annuale dell'ANCI) il quale 
accanto a tanti meriti aveva però un grosso limite. Quello di porre 
in discussione nodi cruciali della finanza pubblica italiana troppo 
tardi, quando ormai la strada della decretazione era già imboccata. 
L'assise di Bologna dunque toglierà ogni alibi a forze del governo e 
della maggioranza che sulla questione delle riforme adottano un 
doppio atteggiamento a seconda che siedano sui banchi di consisti 
comunali o su quelli di Montecitorio e Palazzo Madama. Quelle 
stesse forze che del poco tempo a disposizione facevano un'arma 
per boicottare la riforma. 

All'incontro bolognese sono stati invitati anche i rappresentanti 
del governo e della conferenza permanente dei presidenti delle 
Regioni. Il presidente della CISPEL Sarti ha proposto che in caso 
di crisi di governo, l'assise prenda posizione contro lo scioglimento 
anticipato delle Camere che — ha affermato — rappresenterebbe 
un danno gravissimo per gli enti locali e per il Paese. 

g. d. a. 

Il termine «banditi» 
è proprio adatto 
ai palestinesi 
Caro direttore, 

rivedo in questi giorni nella memqria gli 
«88» nazisti che martellano il ghetto di 
Varsavia ed i carri armati più potenti del 
mondo che demoliscono pezzo per pezzo 
quella parte della città nella quale si anni
da una umanità brulicante, assediata, asse
tata e affamata, che ha l'arroganza di non 
arrendersi senza condizioni ad una «razza 
superiore' i cui colti rappresentanti ne 
scrutano coi binocoli l'agonia con spietata 
determinazione. 

La moderna tecnologia permette ora di 
vedere in diretta i colpi in partenza dai can
noni dei più potenti carri armati del mondo 
(come si vantano i dirigenti israeliani) e 
dagli aerei che sorvolano indisturbati un' 
altra città e di verificare le esplosioni in 
arrivo sui palazzi e sulle miserabili cata
pecchie. 

Non permette, ancora, di vedere in diret
ta quanti uomini, donne e bambini siano, ad 
ogni colpo, maciullati e storpiati. E questo 
è un limite. Infatti le trasmissioni del Mun
dio! sono più complete. Si vede il tiro in 
partenza e se ne può apprezzare immedia
tamente l'effetto. Per questo a milioni pos
sono urlare di gioia, di sdegno, di delusio
ne, ogni giorno, vivendo lo spettacolo del 
Mundial. 

Intanto non Varsavia, ma i quartieri mu
sulmani e palestinesi di Beirut (un milione 
di abitanti) vengono, sotto gli occhi distrat
ti di centinaia di milioni di uomini, giorno 
per giorno, torturati e demoliti.^ Si vuole la 
resa dei «banditi» palestinesi. È questa l'e
spressione usata da alcuni esponenti^ israe
liani. Non originale, per la verità. È stata 
usata dai nazisti per gli ebrei insorti del 
ghetto di Varsavia e, più in generale, per i 
partigiani. (Il termine ottretutto, ai palesti
nesi si adatta particolarmente, banditi co
me sono stati dalla terra in cui il loro popo
lo viveva da millenni!). 

Soffro per quegli israeliti che non hanno 
seguito l'esempio della loro parte più nobi
le (nella quale ritrovo nomi cari alla storia 
della Resistenza e della democrazia italia
na) e non sono impegnati allo spasimo per 
far cessare questo massacro e far ritirare le 
armate israeliane dal Libano. 

aw. VITTORIO PASSERINI 
(Ferrara) 

E l'hanno premiato!... 
Cara Unità, 

// GR2 delle 12 e 30 di domenica 20.6, ha 
dato la notizia che a Sanremo, trai premia-

• ti ad uno dei tanti ricorrenti** Qualchecosa. 
d'oro o d'argento» (stavolta credo il Micro
fono d'argento) figurava anche il loro invia
to Giuseppe Chisari, per i suoi servizi da EI 
Salvador. 
• •• Ora io ricordo bene che. alcuni mesi or-
sono, poco prima delle "elezioni» in quel 
Paese, tale cronista era stato testimone del 
massacro di quattro giornalisti olandesi, 
perpetrato, a suo dire, da guerriglieri di 
sinistra: da chi fossero, in realtà, stati tru
cidati i quattro inviati olandesi è stato in 
seguito stabilito da ben altre testimonian
ze, olandesi in primo luogo, e da inviati di 
altri «giornali», meno miopi del nostro pre
miato. 

Io, che avrei voluto, già allora, segnalare 
questo modo di essere giornalista ma che 
poi, come spesso succede, ho •colpevolmen
te» lasciato perdere, chiedo ai nostri com
pagni della Commissione di vigilanza su 
Questi mezzi pubblici di informazione, di 
battersi affinchè per giornalisti di tale fat
ta. sia sempre più difficile spacciare per oro 
colalo, approfittando dei mezzi messi loro 
a disposizione, notizie che definire tenden
ziose è dovere di ogni cittadino con un mini
mo di onestà. 

Per quanto riguarda, infine, la serietà del 
premio assegnato, «meditate gente» della 
Giuria! 

ardi. GIOVANNI DE SANTI 
(Castclnuovo del Garda - Verona) 

Cinque difficoltà 
e qualche buon risultato 
alle Presse Mirafiori 
Cara Unità, 

da tempo, sia sui giornali indipendenti 
sia sugli organi di informazione del Parti
to. si discute del tesseramento alla Fiat Mi
rafiori. Alcuni giornali ne parlano in termi
ni drammatici e spesso mistificatori. lì 
quotidiano torinese La Stampa, indipen
dente dal PCI ma non dalla Fiat e dal pen
tapartito. è certamente libero di esprimere 
il suo anticomunismo nel modo che ritiene 
più utile ai propri scopi; ma a simili atteg
giamenti il nostro quotidiano /Unità, non 
può rimanere indifferente. Non può passare 
inosservato, ad esempio, l'articolo apparso 
di recente riguardante il tesseramento al 
nostro partito. Come segreteria della sezio
ne PCI « Presse» ci preme, per quanto ci 
compete, precisare che: 

1) non si può ignorare che cosa è avvenuto 
alla Fiat con l'accordo dell'ottobre '80. 
Gran parte delle attuali difficoltà nell'or
ganizzazione delle lotte sindacali, ma so
prattutto nell'adesione politica dei lavora
tori al nostro partito, è anche dovuta al 
fatto che sono stati espulsi centinaia di 
compagni militanti e quadri dirigenti del 
Partito; 

2) la Fiat da molto tempo fa uso e abuso 
indiscriminato e incontrollato delta Cassa 
integrazione guadagni. È quasi un anno che 
i lavoratori della Fiat hanno mensilmente 
una o due settimane di CIG. In questo mo
do diventa diffìcile discutere con i lavorato
ri: 

3) è in atto una fuga dalla fabbrica di 
giovani che si licenziano, cercando altrove 
quelle condizioni che gli vengono negate co
me professionalità, salario, sicurezza del 
posto di lavoro, un'attività meno pesante e 
alienante; 

4) i lavoratori sono sottoposti a una re
pressione morale da alcune figure gerarchi
che dell'azienda; 

5) la ristrutturazione e la mobilità inter
na sono usate spesso come arma di ricatto e 
separazione dei lavoratori più attivi e poli
ticamente impegnati. 

Si potrebbe continuare ma ci fermiamo 

X ul. Nonostante questo quadro generale, a 
tirafìori il PCI non è in crisi come può 

apparire da articoli di giornali e indagini 
superficiali. Infatti, in percentuale, è au
mentalo il numero degli iscritti sull'organi
co presente in fabbrica. Alle Presse Fiat si ù 
superato il 100% fra i compagni presenti in 
fabbrica nel 1982, con un tasso di recluta
mento che va oltre il 10%. Tra questi nuovi 
iscritti ci sono parecchie donne e molti im
piegati. Anche fra i compagni in CIG siamo 
ad una percentuale che supera l'80%. Dato 
più significativo è il recupero di alcuni 
compagni che, dopo te prese di posizione 
del partito sui fatti polacchi, si erano allon
tanati. Anche in altre sezioni della Mirafio
ri, come la Carrozzeria T.B. e gli Enti Cen
trali. si è oltre il 100%. 

Non vogliamo fare del trionfalismo ma, 
nonostante tutte le difficoltà sopra citate, 
noi delle Presse Mirafiori siamo soddisfat
ti di come va il tesseramento. La situazione 
non è quindi così catastrofica come spesso 
viene presentata. Esiste, e i dati lo dimo
strano, la volontà da parte dai compagni di 
lavorare e lottare per sconfiggere chi punta 
ad incrementare sfiducia e scetticismo sulle 
possibilità di cambiamento. 

LA SEZIONE PCI «Guido Rossa. 
(Presse Mirafiori - Torino) 

L'espediente 
per aggirare il divieto 
Gentile direttore, 

siamo gli ultimi della classe e vogliamo 
rimanerlo. La direttiva 409 del 2 aprile 
1979 del Consiglio della CE E. che vieta la 
caccia ai piccoli uccelli canori, è stata rece
pita soltanto il 4 giugno scorso mentre già 
era pronta una proposta di legge, già passa
ta alla Camera in commissione, che con un 
vergognoso espediente aggirava tale divie
to. Si tratta della proposta Meneghetti 
(DC) che. fingendo di recepire la direttiva 
comunitaria — articolo I — di fatto la 
privava di valore, stabilendo all'art. 3 che 
le Regioni possono autorizzare forme tra
dizionali di caccia, leggi uccellagione e cac- " 
c/o al capanno. 

Se una proposta di questo tipo riuscisse a 
passare anche al Senato, il nostro Paese 
avrebbe fatto un ulteriore passo indietro 
sul cammino del progresso civile. 

EGIDIO GAVAZZI 
Direttore della rivista «Airone» (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il-nostro giornale, il quale terrà ' 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Alberto DEL BOSCO, Bassano del 
Grappa; Lina ARNABOLDI, Milano; An
gelo MAROTTO, Milano; Pietro BIAN
CO, Petronà; Antonio PERRONE, Bellin-
zona; Alberto GALLO, Asti; Luciano 
GRONDONA e altri cacciatori della sezio
ne PCI «24 Aprile» del CMI, Genova-Fegi-
no; Gerardo CININI, Livorno; Marco VA-
NELLA, Fiumaretta; Danilo BOBILOT
TI, Roma; Marcello CORINALDESI, Mi
lano; Giuseppe GADDI, Padova; Emilio 
GIUNTOLI, Firenze; dott. Vitaliano RA-
VAGNI, Rovereto; Donato CORELLI, I-
tri; Caterina STRATA, Ronco Scrivia; Co
munardo TOBIA, Terni; Luciano NAR-
DELLI, Bastardo; Ireneo ROVANI, Reg
gio Emilia; Livio BERARDO, Bra; Natale 
BETTELLI, Nonantola («Io penso che fin
ché le parole valgono per bugie la pace sarà 
sempre lontana»); Maria GRAZIANO, 
Cotogno Monzese («Se il nostro partito va 
giù. perdiamo tutte le speranze per poter 
far cambiare questa sporca società»). 

Gino SCHIAVON, Sottomarina di 
Chioggia («La 336 fu una legge tra le più 
infami espresse da un Paese che si ritiene 
civile»): Edoardo CARDUCCI, Wupper-
tal-RFT (ci scrive una lunga lettera che ab
biamo trasmesso alla segreteria del Partito, 
in cui dice tra l'altro: «7 socialdemocratici 
svedesi sono stati al governo oltre 40 anni 
initerrottamente. Ebbene: capitalismo han 
trovato e dopo 44 anni capitalismo han la
sciato». Ha inoltre inviato 10 marchi tede
schi per la stampa comunista); Ruggero 
MESCHIARI. Carpi (ci invia 10.000 lire 
per migliorare ancora l'Unità); Clinio CA-
TELLANI, Cavriago (ci invia lire 10.000 
per VUnità). 

Stefano LA ROSA. Venezia-Lido («Ka-
rol Wojtyla non aveva battuto ciglio quan
do Israele si era annessa definitivamente 
Gerusalemme: e si noti che la parie nord 
orientale di Gerusalemme è Città Santa 
dell'Islam con la famosa Moschea di O-
mar. Ben diverso era stato l'atteggiamento 
di Paolo VI in favore dei palestinesi e dei 
Luoghi Santi»): Daniela CASACCIA, Pe
scara (la sua lettera sulla morte di VHIeneu-
ve ci è giunta purtroppo con molto ritardo 
rispetto alla data posta sullo scritto, quando 
ormai peraltro ne avevamo già pubblicate 
altre che riflettevano il medesimo punto di 
vista); FATTIVO della sezione PCI di Ca-
stelleonc, Cremona («L'obiettivo di un mi
lione di firme in calce alla petizione contro 
i Cruise è stato raggiunto. Óra. secondo noi. 
è venuto il momento di estendere la raccol
ta di adesioni anche al resto del Paese»). 

— Lettere in cui si condanna duramente 
il genocidio del popolo palestinese ci sono 
state scritte da: Ettore ZERBINO di Roma; 
IL DIRETTIVO di sezione del PCI di Pon
te a Moriano; Ines ROSSI. Caterina CAR-
BON e altre amiche dcll'UDI di Milano 
(«Perché una organizzazione come quella , 
che ha sostituito rUDI non indice una gran
de manifestazione contro il genocidio dei 
palestinesi?*); Peppino ARBAU di Caglia
ri. 

— Sulla questione dell'indennità di liqui
dazione ci hanno ancora scritto i lettori: 
Raffaello CHIAVACCI e Alficro GELLI 
di Somano (Firenze); Angelo RUSSO di 
Solarino (Siracusa); Valentino TOGNARI-
NI di Piombino. Faremo pervenire le loro 
lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

— Scritti in cui si analizzano i risultati 
elettorali — e che saranno valutati dagli 
organi dirigenti del Partito — ci sono stati 
inviati da: Vittoria SIAS di Genova; Gio
vanni TOZZI di Giovecca di Lugo; Erminio 
BON di Burano-Vcnezia; dotL Filippo 
SORRENTINO di Roma; Luigi TAROZ
ZI di Piumazzo (Modena); Giovanni MOI 
di Cagliari. 
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« di paesano di Parigi»: è il titolo di un lavoro di Louis Aragon 
ripubblicato in Italia dopo venti anni. È il viaggio di uno 

«smarrito» nel labirinto di una città moderna. Proviamo ad identificarci... 

Noi, paesani metro 
Ci sono libri che danno in

quietudine: si prendono e si 
lasciano, si leggono e si rileg
gono, si cerca di esorcizzarli 
con una lettura distaccata (in 
fondo, non sono altro che li
bri, carta stampata nel gran
de mare dell'espansione del 
libro come medium privile
giato e, ormai, un tantino «to 
the happy few», nonostante 
la quantità), ma in conclusio
ne si tengono nella memoria 
con attenzione e con riguar
do. Sono i libri capitali. O-
gnuno di noi potrebbe con
tarne almeno una decina, se
duta stante, e nominarli, au
tori e titoli; ma difficilmente, 
nel novero, l'eventuale ascol
tatore troverebbe «Le paysan 
de Paris» di Louis Aragon, li
se ito da Gallimard nel '26 (le 
date, nel discorso che stiamo 
per fare, hanno la loro impor
tanza) e tradotto in italiano 
da Paolo Caruso per il Sag
giatore nel 1960. 

La nuova edizione («Il pae
sano di Parigi», Il Saggiatore, 
pagg. 192, Lire 6.500) è del 
maggio scorso. Franco Rella 
vi ha premesso un saggio dal 
titolo «Vertigine del moder
no» (parole di Aragon), che 
miracolosamente riesce a do
minare e persino a suggerire 
la spiegazione di quell'in
quietudine che un libro come 
questo riesce a infondere nel 
lettore sensibile al discorso 
sulla civiltà metropolitana e 
sul moderno. Le grandi trat
tazioni del surrealismo, lo ri
corda anche Rella, da Benja
min a Adorno a Starobinski, 
non affrontano questo libro. 
È vero: è stupefacente. Eppu
re fu il «Paysan de Paris» a 
dare «l'impulso decisivo» 
(Gershom Scholem) a Walter 
Benjamin, a fargli prendere 
la decisione di affrontare la 
sua riflessione siti «passages» 
parigini e sulla metropoli. 
Ma anche Benjamin deve a-
vere sentito odore di zolfo in 
questi fogli: «...la sera a letto 
non riuscivo a leggere più di 
due o tre pagine, perché il 
batticuore si faceva tanto for
te da costringermi a deporre 
il libro. Quale monito! Quale 
richiamo agli anni e anni che 
avrei dovuto frapporre fra 
me e una tale lettura». 

Un monito, dunque. Per
ché Benjamin non usava a 
caso le parole, c'è da chiedersi 
di quale monito egli parlasse. -
Se si rompono gli indugi e si 
cerca il senso del sibillino e-
sclamativo che segue il batti
cuore di Benjamin, si pervie
ne alla conclusione che ha ra
gione Franco Rella a conclu
dere il suo saggio ribadendo 
un'antica convinzione del 
suo lettore: che in questo li
bro, tutto sommato, si parla 
di «tradimento» e di plagio. 
Come dire che è poi molto dif
ficile parlar di corda, o sentir
ne parlare, in casa dell'impic
cato. 

Baudelaire è il primo ad 

bombe, e Kafka e Benjamin 
hanno portato tra noi quella 
«strana ragione» che consiste 
nella scienza del vagabonda
re. Scrive Rella: «Ma è pro
prio questa "strana ragione", 
questa sbrana "scienza", che 
pub permetterci di capire 
quell'immensa popolazione 
di esseri anomali, angeli, de
moni, ibridi, androgini, ani
mali e folli, che abitano la 
produzione artistica, lettera
ria e filosofica del moderno». 
Prima Flaubert e poi Musil 
hanno già parlato o parleran
no dell'amore per l'abnorme. 

Aragon cerca l'abnorme 
nella Parigi del '24. Il Passage 
de l'Opera diventa l'universo 
della sua esplorazione, che si 
concluderà tra le apparizioni 
nel parco della Buttes-Chau-
monL Le bare di vetro delle 
vetrine, la camere della pro
stituzione, i barbieri e i par
rucchieri che espongono ca
daveriche, finte teste impo
matate, i caffé degli appunta
menti, le avventure clande
stine, i passanti che nascon
dono la propria identità, le 
insegne pubblicitarie, le fat
tucchiere, le mezzane, i risto
ranti, i cibi, i vini,'le merci; e 
poi le statue dei giardini dove 
la natura prigioniera ricon
duce la riflessione del con
temporaneo alla «mente pri
gioniera» di una sola ragione 
(quella del dominio) — tutto 
è cagione di shock, tutto por
ta a essere «coudoyé par les 
foules», preso a spintoni e a 
gomitate dalla folla dei «pas
sages», dice Benjamin rifa
cendosi a Baudelaire. 

Il «paysan» si muove in 
questo universo e (è questa 
una delle ragioni di inquietu
dine) si sdoppia, riesce a ve
dere se stesso in quel «nuovo 
viaggio», il solo possibile, e 

Vertigine, rapporto perverso 
con Io spazio e con il tempo, 
sentimento di essere un mo
mento di una eterna caduta., 
Ce n'è abbastanza per cerca
re un appiglio e salvarsi. 

La corsa degli scrittori ai 
regimi di massa, le loro con
versioni (si diceva pochi gior
ni fa che Elias Canetti co
minciò ad analizzare queste 
conversioni nel '25) trovano 
in questo libro un esempio 
che forse è la causa principa
le dell'inquietudine del letto
re: in breve, Aragon «tradi
sce» il suo «paysan», lo lascia 
alla sua eterna caduta, al suo 
spaesamento e alla sua verti
gine, e va a salvarsi l'anima 
in una consolatoria visione 
del mondo. 

«Prima — scrive Rella — 
era "la confusione estrema". 
Poi questa è stata vinta, 
quando il' paesano si è sve
gliato dalla "vertigine del 
moderno" e dalla differenza, 
nella chiarezza surrealista. A 
quel punto egli era maturo 
per un'altra filosofia, anch' 
essa procedcnjte per "necessa
rie sistemazioni" anch'essa 
debitrice di una "concezione 
del mondo", che essa, a sua 
volta, avrebbe potuto illumi
nare: il materialismo dialet
tico». Insomma, anche Ara
gon portò il surrealismo alle 
sue ultime conseguenze. Ila 
ragione Rella e non Maurice 
Nadeau: Aragon non rinnegò 
il surrealismo per divenire 
comunista, perché (la citazio
ne di Karel Teigc è opportu
na) «tra il surrealismo e il 
realismo socialista non v'è 
contraddizione teorica»: «il 
surrealismo ricade nell'am
pio ambito della teoria del 
realismo socialista». 

C'è un senno del poi. A con
ti fatti, il «paysan» si è salvato 
dal plagio da parte dello scrit
tore e dalla tentazione di far
si la mente prigioniera. Le 
conversioni, comprese quelle, 
tarde, al «neorealismo e alle 
«neo»-avanguardie (comun 
denominatore: l'impegno e il 
messianismo consolatorio di 
più antiche conversioni), 

Antico e moderno nelle città / 2 

TORINO — Il ponte della Gran Madre di Dio 

L'Italia salvata 
assessori? 

accorgersene: i tempi - del 
viaggio alla scoperta del 
mondo di fuori sono finiti. Le 
carrozze degli illuministi 
hanno raggiunto tutti i con
fini possibili. Ed è cominciata 
l'era del viaggio verticale, nel 
profondo dell'individuo, e 
nella folla metropolitana. I 
viaggiatori, smaniti nella fo
resta della metropoli, vivono 
l'esperienza dello spaesa
mento delle cose e di se mede
simi: e, dunque, di una ragio

ne che aveva ordinato tutto 
in un sistema. Il nuovo viag
gio, «'«unico possibile nel 
"moderno," ha un nome: 
smarrimento. E si svolge in 
un luogo strano: labirinto». 
Niente si trova più nel vec
chio luogo, e anche l'«io è un 
altro». 

Baudelaire e poi Dostoe
vskij, e Joyce nelle strade di 
Dublino e Proust nella «città 
spettrale» oscurata per na
sconderla e preservarla dalle 

capisce di essere preso dalla 
vertigine del moderno. «Il 
viaggio attraverso i passaggi 
l'ha condotto alla percezione 
della vertigine, della crisi, del 
mutamento, del "grande di
sordine" che è lo sconvolgi
mento dei codici noti, che si 
opera all'interno dello spazio 
e del tempo metropolitano». 

hanno coinvolto e reso com
plici gli scrittori, non lui. Al 
di là del surrealismo e del rea
lismo socialista, e di queste 
loro estreme propaggini, lo 
spaesamento del paesano ci 
salva ancora dalla prigionia 
della mente. 

Ottavio Cecchi 

Torino e 
Ferrara: 
due città 

dove i criteri 
del restauro 

e del recupero 
sono stati 
applicati 
in modo 

da creare 
un nuovo 
equilibrio 

urbano 
difendendole 

/•X: 

speculazione. 
Ma ci sono 

anche i teorici 
della 

conservazione 
a oltranza. 

Chi la 
spunterà? 

Si spendono sempre più soldi per curare la bellezza e la forza 
del proprio fisico: gli anni 80 stanno uccidendo il «tipo culturale». Perché? 

// culturista contro 
Vintellettuale 

•Sono un'egoista, un'ego
centrica, una pigra senza spe
ranza, ma sarei disposta a sca
lare l'Hsmalaya per avere l'ul
timo rossetto arrivato da Pari
gi». Sono trascorsi poco più di 
vent'anni da quando Marilyn 
Monroe rese questa dichiara
zione a «Play Boy» in una delie 
sue ultime interviste, quella 
corredata anche dal suo cele
bre nudo. Nel frattempo dal 
punto di vista politico, sociale, 
economico e del costume è 
successo di tutto. Anche i ca
noni tradizionali di bellezza si 
sono modificati allo stesso 
modo con cui è cambiato il 
principio della seduzione, pa
rallelamente al mutare del 
ruolo dell'uomo e della donna. 
Diffìcile dire oggi con sicurez
za chi fra i due e attivo o passi
vo nel corteggiamento, chi sce
glie il partner e chi si mette in 
mostra, anche truccandosi, 
per essere scelto. 

L'unica cosa che come ai 
tempi di Marilyn Monroe non 
è cambiata è la disponibilità 
totale dell'individuo a rincor
rere la bellezza, la desiderabi
lità e con queste la facilità dì 
rapporto con gli altri, l'affer
mazione di sé, il successo. Ov
viamente l'invito ad essere 
belli e seducenti si rivolge oggi 
a categorie sociali più ampie, 
non solo alla donna ma anche 
al sesso forte, non solo ai gio
vani ma anche agli anziani. 
Nello stesso tempo l'ideale ti
po di bellezza, così come i pro
dotti e i messaggi pubblicitari 
che devono produrlo e propa
gandarlo, ai sono affinati, cari
cati di aperti richiami alla sfe
ra della sessualità, facendo le
va sulla riscoperta del corpo, 
con i relativi corollari del nu
do, del ritomo alla natura, del

l'esotismo. In tale contesto an
che l'industria della cosmesi 
deve piegarsi (o ancora una 
volta il piegarsi non esprime 
piuttosto l'assecondare in mo
do distorto esigenze e bisogni 
autenticamente umani?) alle 
richieste dei consumatori. Il 
ritorno alla natura prende così 
le forme della riscoperta delle 
virtù delle erbe* delle diete 
macrobiotiche, delle linee die
tetiche, dei prodotti di bellez
za naturali, delle ginnastiche e 
dello jogging, ecc. Il trucco, 1* 
addobbo cosmetico, il masche
ramento, mentre cessano di 
essere prerogative esclusiva
mente femminili e scoprono 
nuove dimensioni — quella 
del gioco e del divertimento ad 
esempio — devono uniformar
si al fatto che l'attuale idea di 
bellezza coincide con quella di 
salute e di benessere fisico. 

Con questo mi guarderò be
ne dal dire che l'industria co
smetica tradizionale sia in cri
si, anche perché nel 1981 gli 
italiani per saponi, creme, 
profumi, deodoranti e altri 
prodotti di bellezza hanno 
speso circa 2.500 miliardi. Vo
glio solo dire che negli ultimi 
anni all'idea di bellezza artifi
ciale, cioè costruita attraverso 
artifìci cosmetici, capaci di 
nascondere difetti e imperfe
zioni, è andata sostituendosi 
quella di bellezza naturale. U-
n'immagine, questa, che pro
pagandata dai mass media e 
dalla pubblicità fa leva non 
tanto su di un volto «acqua e 
sapone», ma piuttosto su un 
corpo «in formai, tonico, che 
trasuda efficienza fìsica e de
nota abitudine al contatto 
quotidiano con gli elementi 

naturali (acqua, luce, sole). 
Per esemplificare mi servirò 

ancora di un personaggio cine
matografico, Jane Fonda, e in 
particolare del modello da lei 
proposto nel suo ultimo film 
«Sul lago dorato*. I A condizio
ne fisica eccellente e le cosce 
atletiche senza un filo di gras
so da lei messe in mostra costi
tuiscono, infatti, una chiave di 
lettura significativa. La toni
cità muscolare della quaranta
treenne Jane Fonda, comun
que discreta e «femminile», ot
tenuta attraverso un esercizio 
giornaliero con i pesi (come 
essa stessa ha scritto nel libro 
•Workout book» che negli 
USA è già un best-seller e pro
babilmente lo sarà anche in I-
talia), ha il significato di una 
netta inversione di tendenza 
rispetto ai modelli femminili 
degli anni 60 e 70: al bando la 
vamp, tutta curve e morbide 
rotondità, ma anche la femmi
nista che nasconde la propria 
femminilità quasi temendo di 
essere percepita come esclusi
va suscitatrice di desideri ses
suali. 

Da un punto di viste più ge
nerale la riscoperta del corpo e 
in particolare della sua pre
stanza assume oggi le forme 
della riscoperta ael culturi
smo, o come è di moda dire 
della «body building», della 
proliferazione di palestre per 
l'esercizio pesistìco, dei revi
val festivalieri ove si eleggono 
miss e mister muscolo. Sulla 
scia del successo di «Conan il 
barbaro, si annunciano nuove 
storie cinematografiche di er
coli e macisti, mentre modelli 
dai colli taurini e dai bicipiti 
possenti fanno sempre più 

Jill Sinclair di Oxford, campfon* dì culturismo dalla donne 
nel primo torneo asiatico organizzato a Singapore 

spesso capolino sui giornali 
che dettano le mode. Tramon
ta il tipo esile, pensoso e oc
chialuto, che doveva cambiare 
il mondo con la forza delle i-
dee, e si afferma il tipo forte, 
muscoloso, l'uomo-cacciatore 
che fronteggia le difficoltà in 
modo autonomo. 

Crisi delle ideologie, incer
tezze per il futuro, mancanza 
di sicurezza? Sicuramente un 
po' di tutto questo ma anche il 
miraggio di farsi finalmente 
un corpo in forma e su misura, 
e soprattutto in modo rapido 
come promette la «body buil
ding». Poco importa se ì mu
scoli più che espressione di 
reale vigoria risulteranno per 
così dire gonfiati. Dopo tutto 
quello che conta oggi non è 
forse più la rappresentazione 
della realtà che la realtà stes
sa? Allo stesso modo più im
portante del benessere e della 
salute fìsica è la loro rappre
sentazione. 

Solo così trova spiegazione 
il carattere di vera e propria 
mania che ha assunto ad e-
sempio il culto dell'abbronza
tura della pelle. 

Pensando a coloro che inse
guono il sole tutto l'anno — 
anche quello artificiale di una 
lampada al quarzo — o si im
piastricciano con creme auto
abbronzanti, viene alla mente 
quanto diceva Anacarsi nell' 
Antica Grecia, in riferimento 
agli spettacoli corporali e atle
tici del tempo: «L'olio rende 
folli. Perché rende folli? Per
ché gli atleti dopo essersene a-
spersi e cosparsi si gettano gli 
uni contro gli altri e si danno 
dei gran pugni in faccia». 

Ma perché mai un simile 
comportamento? Il fatto che 
l'abbronzatura della pelle ren
da gli uomini più belli e at
traenti è sicuramente una ra
gione, così come la convinzio
ne comune che vuole che per 
essere belli si debba anche sof
frire. A ciò si devono aggiun
gere i condizionamenti della 
pubblicità e la piacevole sen
sazione per l'uomo della stra
da di «unificarsi», tramite il 
corpo, ai modelli della jet-so
ciety, ai volti abbronzati che 
compaiono sulle copertine dei 
settimanali. La piacevole sen
sazione, insomma, di fare di 
tutto il mondo un paese. 

Giorgio Tròni 

Piazza Emanuele Filiber
to, la commozione di vedere 
il palazzotto dove abitò 
Gramsci, la sua attuale deca
denza mitigata da un antico 
decoro. Porta Palazzo, il Ba-
lòn, la suggestione di luoghi 
resi familiari da un romanzo 
di successo. La scoperta di 
una Torino inedita. Non gli 
ampi spazi e le sontuose di
more (palazzo Madama, pa
lazzo Reale) di piazza Castel
lo. Piuttosto, viuzze strette in 
cui sì fronteggiano, alte cin
que o sei piani, le quinte di 
modeste case d'abitazione. E 
un affollarsi di gente, un vo
ciare, fra intonaci scrostati e 
portoni sconnessi, già visti al
trove: nei «carruggi» di Geno
va, forse, o addirittura in cer
ti quartieri di Bari, di Paler
mo. La miseria, vien da pen
sare, ha dappertutto le stesse 
immagini, i medesimi odori e 
colori: Qui di meridionale c'è 
anche la gente. Il centrò anti
co di Torino, come si sa, è a-
bitato tutto o quasi da immi- -
grati. Dal dopoguerra in a-
vanti la grossa borghesia e i 
ceti'agiati l'hanno abbando
nato a se stesso, preferendo i 
nuovi esclusivi quartieri resi
denziali sulla collina, oltre il 
Po. Intanto, la classe operaia 
se ne andava nelle cinture, 
seguendo gli insediamenti 
della Fiat. 

Ma non c'è solo degrado e ' 
affollamento. Anche se le di- : 
mensioni di questi fenomeni 
sono evidenti. La «mappa del 
degrado» compilata dal Co
mune individua circa 3200 
fabbricati, con oltre 50 mila 
famiglie residenti: all'incirca, 
120 mila persone, una media • 
città italiana. Però due im
portanti fatti nuovi sono in
tervenuti: fra il '51 ed oggi, la 
popolazione residente nel 
centro storico torinese si è di
mezzata, nonostante l'afflus
so di immigrati. E, con l'av
vento dell amministrazione 
di sinistra, è iniziata su larga 
scala un'operazione di re
stauro, di risanamento e di 
recupero. L'assessore per la 
Casa, mentre ci accompagna 
a visitare i quartieri e i lavori 
in corso, sforna cifre in conti
nuazione. Un programma di 
150 miliardi ultimato nel no
vembre 1981. Altri 171 mi
liardi stanziati nel bilancio 
1982. Già consegnati 286 al
loggi risanati. Lavóri in corso 
in altri 295. Approvati 30 pia
ni per un complesso di 13 mi
la stanze. Accordi e conven
zioni per sollecitare l'inter
vento dei privati. 

L'assessore Marcello Vin-
digni è un giovane architetto 
di 34 anni. Nato nel Ragusa
no, all'estremo sud della Sici
lia, ha studiato e fatto le pri
me esperienze politiche a To
rino: ora è un patito (stavamo 
per scrivere fanatico) della 
sua città d'adozione. Dimo
stra un grande senso della 
concretezza, uno spirito pra
tico invidiabile. Ma non sfug
ge ai temi su cui vogliamo 
provocarlo: la politica verso il 
centro storico, la «cultura del, 
riuso», la polemica fra con
servazione, rispetto «filologi
co» del singolo edificio e dell' 
episodio urbano, scelta pre
ferenziale fra recupero del 
vecchio e nuova edificazione. 
'Diciamo la verità — rispon
de Vindigni —, noi abbiamo 
iniziato a muoverci sotto la 
spinta dell'emergenza. All' 
indomani delle elezioni, nel 
'75, Diego Novelli si trovò 
con gli sfrattati accampati 
in Municipio. C'era una do
manda impressionante di a-
bitazione, di scuole, di servi
zi civili e culturali. Occorre' 
va dare risposte urgenti-. 

E quali furono? *Ci. siamo 
accorti che si faceva prima a 
risanare la Mole Antonellia-

• na per trasformarla in un 
centro di mostre e di manife
stazioni culturali, o a restau
rare la Villa Tesoriera, che 
non a costruire nuovi edifici. 
Non avevamo allora né ela

borato né studiato una "teo
ria del recupero", malgrado 
non mancassero — a Bolo
gna, per esempio — i modelli 
e i punti di riferimento cul
turali. Però siamo riusciti a 
dotare in tempi brevi la città 
di scuole, di biblioteche, di 
centri civici e di servizi, ri
spondendo ai bisogni della 
gente e utilizzando edifici 
degradati, contenitori ab
bandonati da decenni, spes
so condannati alla demoli
zione». 

In sostanza, dunque, una 
politica del riuso prima è sta
ta fatta, poi teorizzata. 'In
tanto — aggiunge Vindigni 
— ci siamo accorti che ri
strutturare costa meno che 
costruire ex-novo. Dal 20 al 
30%, all'incirca. Ma il recu
pero dei vecchi edifici non 
costituisce solo un'operazio
ne economica, la risposta ad 
Un'esigenza urgente: è,\un 
.contributo a salvare, a mi* 
gliorare l'immagine dèlia cit
tà. E ora il vasto programma 
di recupero abitativo nel 
quale siamo impegnati non è 

.solamente rivolto a soddisfa
re la domanda di case e a mi
gliorare lo standard edilizio 
complessivo. Diventa un fat
to urbanistico. Punta alta 
salvaguardia di interi pezzi 
di città. Rilancia il ruolo del 
centro storico cóme fattore 
di riequilibrio dell'intero as
setto metropolitano. Voglia
mo creare poli decentrati 
delle attività terziarie, resti
tuire V'effetto città" alle 
vecchie "barriere" operaie e 
ai centri delle cinture di pe
riferia». 

Insomma, una politica det
tata dalla contingenza è ve
nuta via via, assumendo lo 
spessore di una proposta 
strategica. E si pone nella 
condizione di governare i 
processi di ristrutturazione 
anche produttiva in corso a 
Torino: senza • lasciarsene 
sconvolgere (come avvenne 
negli anni 60), ma anzi tro
vando nuovi equilibri urbani
stici. Vindigni ci fa visitare le 
vecchie Ferriere, il reparto 
confino della Fiat ai tempi di 
Valletta, trasformato in un 
vasto complesso scolastico e 
sportivo. Anche gli stabili
menti abbandonati, i reperti 
dell'archeologia industriale 
abbandonati, diventano ele
menti importanti del «riuso 
urbano». Lo fa osservare an
che Carlo Melograni, docente 
di architettura all'Università 
di Roma. «C'è un atteggia
mento abbastanza singolare 
— dice Melograni — nei teo
rici del risanamento di tipo 
filologico ad oltranza. Se
condo loro bisogna conserva
re e ricostruire esattamente 
com'era il centro storico, la 
città pre-industriale e pre
unitaria, rispettando tipolo
gie e destinazioni. Il resto si 
può invece ristrutturare sen
za troppi problemi. In real

tà, anche dopo l'avvento del
le fabbriche, e anche dopo il 
1860, l'architettura italiana 
ha dato vita ad episodi urba
nistici degni di attenzione, 
da conservare per leggere 
nella sua interezza l'imma
gine e la storia delle città». 

Melograni, negli anni 70, è 
stato autore del nuovo piano 
regolatore di Ferrara, tutto 
centrato sul recupero della 
città medievale, sulla valoriz
zazione di quella rinascimen
tale, in un rapporto di conti
nuità con i quartieri moder
ni, col forese, con gli ampi 
spazi verdi ancora esistenti a 
nord, fra la cinta muraria e-
stense e il Po, dove si sta rea
lizzando un grande parco 
pubblico. Visitare oggi Ferra
ra, come noi abbiamo fatto, è 
un piacere per gli occhi. È 
una visita da compiere cam
minando, fra le antiche stra
dine che declinavano paralle
le verso il primitivo corso del 
Po, - quando serpeggiava a 
sud: via delle Volte, via Ripa-
grande. 

'Il Comune — spiega Lu
ciano Bertasi, assessore all' 
urbanistica — ha adottato 
un piano di risanamento del
l'edilizia minore lungo l'asse 
di via delle Volte, un tratto 
di oltre un chilometro. Il no
stro maggiore obbiettivo è la 
restituzione di grandi conte
nitori, come il palazzo della 
Consolazione, lo splendido 
complesso conventuale di S. 
Antonio in Polesine, palazzo 
Bevilacqua Costabile, palaz
zo Bonaccorsi, e altri ancora. 
Un patrimonio gravemente 
degradato torna all'antico 
prestigio e ad assolvere fun
zioni molto importanti per 
la città: istituti universitari, 
servizi sanitari, il Tribunale. 
L'altro grosso risultato rag
giunto è il passaggio dal re
gime vincolistico imposto 
nella fase di elaborazione del 
PRG ad una politica di con
venzioni con t privati». 

Salvaguardare cioè la città 
dal rischio di pericolose ma
nomissioni speculative, ora i 
privati sono diventati anch' 
essi attivi protagonisti di un 
restauro ormai largamente 
diffuso e in ulteriore espan
sione. 1150 mila abitanti so
no divisi in mirabile equilì
brio, un terzo nel centro sto
rico, un terzo nei moderni 
quartieri periferici (quartieri 
con funzioni urbane, non 
ghetti-dormitorio), e un terzo 
nel forese, il vasto territorio 
agricolo che circonda la città. 
In fondo, Ferrara è una prova 
che non tutto va a rotoli in 
questo Paese, che volontà po
litica e impegno culturale 
possono ancora confinare al 
rango di battuta il noto slo
gan pubblicitario circolante 
all'estero: «Visitate l'Italia, 
prima che gli italiani la di
struggano». 

Mark» Passi 
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Lunga seduta e un arresto provvisorio ieri alla Commissione sulla P2 

Traffico di armi e guerra di spie: 
altra pista sulla morte di Calvi 

Rapporto del Sisde su una «superloggia» di Montecarlo con quattrocento iscritti - Interrogato Enzo Giunchiglia «capogruppo» 
di Gelli che viene fermato per reticenza - «Non parlo perché mi hanno minacciato di morte» - Denuncia a piede libero 

ROMA — Ora alla Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2, si parla anche di traffico 
d'anni, un traffico gigantesco, e delle attiv'tn non 
troppo limpide di alcuni servizi segreti. Il tutto, 
nell'ambito delle indagini sulla morte di Roberto 
Calvi e sugli «export-import» di Francesco Pa
zienza, di Licio Gelli, di Umberto Ortolani oltre 
che sulla attività di una organizzazione non trop
po misteriosa di Montecarlo. Su questa specie di 
«superloggia», già in altre sedute, erano venuti 
fuori alcuni elementi interessanti, ma ieri la de
posizione di Enzo Giunchiglia, capogruppo della 
P2 per la zona Pisa-Livorno e un ponderoso rap
porto dei nostri servizi segreti, hanno aggiunto 
altri elementi che allargano il quadro delle inda
gini che la Commissione parlamentare dovrà af
frontare. La «loggia» di Licio Gelli, in realtà, ap
pare subito come uno spregiudicato gruppo d'af
fari che esporta capitali, che traffica in armi e che 
ha persino tendenze golpiste. Viene costituito, a 
Montecarlo, un «Comitato». La P2, infatti, può 
essere cacciata dalla massoneria e con questo far 
perdere ai suoi capi legami e contatti importan
tissimi a livello internazionale. Di questa specie 
di «comitato» o «superloggia» (le informazioni 
vengono da una nota del Sisde inviata dal Mini
stero dell'interno alla presidenza della Commis
sione parlamentare d'inchiesta) fanno parte cir
ca 400 persone i cui nomi per ora sono in parte 
ignoti. Nel gruppo dirigente, oltre Gelli, Ortolani 
e il solito Francesco Pazienza, ci sono anche En

rico Frittoli, personaggio legato al trafficante di 
armi Samuel Commings, presidente della «Inter 
arms» di Londra, Ezio Giunghiglia, capogruppo 
P2 in Toscana, il capogruppo William Rosati (poi 
deceduto) e Renzo Antonucci, ex esponente dell' 
Autonomia operaia il cui nome compare negli 
elenchi di Gelli, oltre all'avvocato Federici, di 
Firenze. 

Quale è lo scopo del gruppo? Quello di conti
nuare a fare gli affari che ormai non sono più 
possibili nella P2. Quali affari esattamente? Dice 
— per quanto i giornalisti hanno potuto sapere 
— l'informativa del nostro servizio segreto: la 
vendita di armi. Per quel tipo di affari sono ne* 
cessari ingeriti fondi e quei fondi, a volte, sareb
bero stati forniti anche da Roberto Calvi. Il «Co
mitato» di Montecarlo ha contatti continui anche 
con il miliardario Adnan Kaashoggi. Il ricchissi
mo arabo si occuperebbe di armi e sofisticati con
gegni elettronici per conto di alcuni paesi arabi. 
Il «Comitato» di Montecarlo svolgerebbe — sem
pre secondo i nostri servizi di informazione — un 
intenso «lavoro» tra il '79 e 1*81 e sarebbe, a quan
to si è potuto sapere, strutturato in 36-37 diparti
menti. Uno di questi, quello finanziario, sarebbe 
slato affidato all'avvocato fiorentino Federici, 
considerato il «ministro degli esteri» di Licio Gel-
li. Sarebbero stati Gelli, insomma, insieme a Or
tolani e allo stesso Calvi, a maneggiare la «cassa» 
dell'organizzazione. 

All'improvviso scoppia la guerra tra l'Argenti

na e l'Inghilterra e — sempre secondo voci e note 
dei nostri servizi segreti — qualcosa si rompe nei 
meccanismi e nei traffici di armi del «Comitato» 
di Montecarlo che lavora a stretto contatto di 
gomito con i «boss» londinesi che riforniscono gli 
eserciti di mezzo mondo: quelli dell'intero Sud 
America (Argentina compresa) e quelli del Me
dio Oriente e del Libano in particolare. Anche il 
meccanismo finanziario si inceppa e cifre gigan
tesche maneggiate da Calvi, attraverso le banche 
di proprietà dell'Ambrosiano nel Sud America, 
cominciano a non rientrare. Il banchiere sparisce 
e viene ritrovato impiccato sotto il ponte dei «fra
ti neri» a Londra. 

Come ha dichiarato l'altro giorno il compagno 
Calamandrei, reduce da un viaggio nella capitale 
inglese, la tesi del suicidio appare subito «assur
da» anche se la messa in scena è stata bene orga
nizzata, con tutta una serie di simbologie masso
niche per far credere che di un problema di mas
soneria si tratti. Come si sa, le indagini della 
polizia inglese vanno per le lunghe e i rapporti 
sulla morte del banchiere ritardano inspiegabil
mente ad arrivare in Italia sul tavolo dei magi
strati. Il motivo sarebbe semplice: pressioni dei 
servizi segreti inglesi interessati ad indagare sul 
fiume di denaro che, attraverso Calvi, Ortolani e 
Gelli, continuava ad andare verso i paesi suda
mericani. 

Si tratta di voci e di ipotesi, ovviamente, e che, 
per ora, non hanno ottenuto conferma. Si parle

rebbe addirittura di un incontro segreto, a Lon
dra, fra trafficanti di armi e lo stesso Calvi, a 
[ìoche ore dalla morte. Comunque, sulla «super-
oggia» di Montecarlo, è stato ieri interrogato per 

ben cinque ore Ezio Giunghiglia. Il punto nodale 
della losca vicenda è appunto, come si è visto, la 
«superloggia» della quale avrebbe fatto anche 
parte — con funzioni di killer — quel Danilo 
Abbruciati, noto fascista che tentò di uccidere, a 
Milano, Roberto Rosone vice di Calvi nell'Am
brosiano. Giunghiglia è apparso reticente e il pre
sidente della Commissione d'inchiesta Tina An
gelini, ne ha cosi ordinato l'arresto per alcune ore. 
Nonostante i soliti «non ricordo», alcuni commis
sari, avrebbero avuto l'impressione che l'interro
gato volesse far capire addirittura qualcosa su un 
piano per uccidere lo stesso Gelli e sottrarre così 
al capo piduista di Arezzo, il traffico di armi della 
«superloggia» di Montecarlo. Giunchiglia, ancora 
interrogato, ha accennato a Gelli che parlava di 
un suo legame con Andreotti e con il compagno 
Berlinguer (una bugia già altre volte sdegnosa
mente respinta) e poi ha detto qualcosa sulla 
faccenda Emi-Petromin. È stato di nuovo man
dato a riflettere. Quando lo hanno ascoltato di 
nuovo ha detto: «Due armati di pistola mi hanno 
minacciato sotto casa perché non raccontassi 
niente sulla P2. Ecco perché non parlo». E stato 
rimandato a casa a piede libero ma con sulle spal
le una denuncia alla magistratura per reticenza e 
per il suo rifiuto ad aiutare la ricerca della verità. 

Wladimiro Settimelli Umberto Ortolani 

Vitellone fuori dalla clinica-«prigione» 
ora si scaglia contro il giudice Sica 

Lo ha denunciato anche per «arresto illegale» - Non è la prima volta che il penalista e il fratello ricorrono alle 
denunce e alle ricusazioni - Anche Francesco Pazienza si rifa vivo e promette querele a non finire 

Francesco Pazienza 

ROMA — Come previsto e co
me annunciato dal fratello 
Claudio, il senatore de, l'avvo
cato Wilfredo Vitalone ha av
viato la sua battaglia a suon di 
denunce e di messaggi mirati 
contro il giudice che due setti
mane fa lo fece arrestare per il 
caso Calvi. Prontamente rista
bilito dal malore che lo aveva 
colto alla vista delle manette (e 
che gli aveva editato una setti
mana di prigione), il penalista 
ai è presentato ieri mattina ai 
giornalisti di Palazzo di Giusti
zia annunciando con una di
chiarazione di fuoco la presen
tazione di una denuncia per va
ri reati (che sarebbero stati 
commessi in suo danno) contro 

il Pm Domenico Sica. 
È iniziata così una giornata 

che, sul caso Calvi, non ha lesi
nato altre novità significative. 
Poche ore dopo, infatti, si face
va vivo dall'estero Francesco 
Pazienza, l'ex «consulente» di 
Calvi e dei servizi segreti ge
stione-I^ che è uno dei perso
naggi-chiave della vicenda del 
banchiere ucciso. Pazienza ha 
smentito di essere in fuga e ha 
annunciato, anche lui, una fitta 
serie di querele. Ma di Pazien
za, si è appreso proprio ieri, si 
sarebbe parlato anche nella re
cente deposizione resa davanti 
al giudice Sica dall'ex capo del 
Sismi Santovito (piduista e al
lontanato dall'incarico). L'in

terrogatorio avrebbe riguarda
to le indagini che tempo fa svol
sero i servizi segreti su alcune 
attività del Banco Ambrosiano 
e del Banco Andino: si tratta 
forse del traffico di armi sofisti
cate (dall'Europa verso il Sud 
America) in cui sarebbero coin
volti personaggi come Gelli, Or
tolani e, guarda caso, Pazienza? 

Su questo fronte, aperto dal
la commissione parlamentare 
sulla P2, potrebbero registrarsi 
clamorosi sviluppi. Gli inqui
renti romani, che sono ancora 
in attesa del rapporto londine
se sulla morte di Calvi, conside
rano questa nuova pista «estre
mamente interessante». 
LA DENUNCIA DI VITALO

NE — Il penalista, che ha otte
nuto sabato scorso la libertà 
provvisoria, ha dichiarato di a-
vèr denunciato il Pm Domenico 
Sica per una serie di gravi reati 
commessi in suo danno: «inte
resse privato in atti d'ufficio, 
falso ideologico, calunnia ag
gravata e arrèsto illegale». I Vi
talone, per la verità, non sono 
nuovi alla denuncia o alla ricu
sazione dei giudici che toccano 
in vario modo i loro interessi. 
Basta ricordare le dichiarazioni 
di fuoco del senatore Claudio 
ed ex magistrato influente del
la Procura, contro i giudici fal
limentari che avevano osata e-
mettere decreti d'arresto con
tro i fratelli Caltagirone. E ba-

L'Ambrosiano ricorre 
alla Cassazione per 
il processo dinanzi 
alla Corte dei conti 

ROMA — La Cassazione (a sezioni riunite) dovrà decidere se 
la Corte del conti è competente a giudicare il Banco Ambro
siano per la vicenda «Centrale-Toro Assicurazioni». Il giudi
zio amministrativo apertosi ieri dinanzi alla sezione prima 
giurisdizionale della Corte è stato infatti sospeso in quanto i 
legali dell'istituto di credito hanno presentato ricorso invo
cando il cosiddetto «regolamento preventivo di giurisdizio
ne», hanno cioè contestato la competenza della Corte a giudi
care le banche in materia di infrazioni valutarie. 

L'Ambrosiano, infatti, è stato citato in giudizio per rispon
dere dell'esportazione illegale di valuta operata nel 1971 dalla 
•Centrale* con l'acquisto in Svizzera di oltre un milione di 
azioni della «Toro» pagandole più del doppio della loro quota
zione in borsa (35 mila lire l'una). La Procura generale della 
Corte contesta al Banco di avere colposamente omesso i do
vuti controlli sull'acquisto delle azioni. Non doveva sfuggir
gli, in particolare, il «clamoroso divario* tra il prezzo pagato 
per le azioni e la loro quotazione. 

Di qui la richiesta di condanna del Banco a risarcire l'era
rio di 54 miliardi e poco più di 35 milioni, somma corrispon
dente al danno che lo Stato avrebbe subito dall'operazione. 

' Le azioni vennero pagate complessivamente 38 miliardi e 741 
' milioni di lire. La parte eccedente la quotazione in borsa era 
di 23 miliardi e mezzo. Il danno erariale rappresenta la remu
nerazione che questa differenza avrebbe dato al sistema eco
nomico nazionale se fosse rimasta in Italia. Per la vicenda lo 

• scorso anno il Tribunale di Milano condannò il banchiere 
Roberto Calvi a 4 anni di reclusione e a 15 miliardi di multa. 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Si moltiplicano le pressioni 
sul Papa e sul Segretario di 
Stato da parte di cardinali e di 
episcopati perché sia fugata la 
nube che si è addensata sull'I
stituto Opere di Religione 
(IOR) e sul suo presidente 
monsignor Paul Marcinkus 
dopo lo scandalo del Banco 
Ambrosiano. Alcuni cardinali 
hanno proposto che monsi
gnor Marcinkus si metta da 
parte presentando una lettera 
di dimissioni, al fine di favori
re quel processo di chiarifica
zione e di ristrutturazione del
lo IOR (la banca vaticana) da 
più parti sollecitato da tempo. 

Non sembra tuttavia che il 
dinamico e chiacchierato ve
scovo americano intenda di
mettersi, almeno per ora. Pri
ma di tutto perché — egli dice 
— tutte le operazioni dello 
IOR, per prassi, ncn portano 
mai solo la sua firma che è 
sempre abbinata a quella del
l'amministratore delegato, 
Mennini, oppure del ragionie
re capo, Pellegrino De Stro-
bel, o a quella dei segretario, 
monsignor Donato De Bonis. 
Esiste poi una commissione 
cardinalizia di vigilanza sullo 
IOR, presieduta dal Segreta
rio di Stato (che dal 1969 al 
1978 è stato il cardinale Villot, 
e dal primo luglio 1979 ad oggi 
è il cardinale Casaroli). È vero 
che tutte le operazioni sono 

{lilotate dagli uomini dello 
OR che hanno ampia libertà 

di movimento, ma è anche ve
ro che il vertice vaticano non 

Vaticano: vacilla 
il potere del 

«banchiere di Dio» 
Pressioni sul Papa perché allontani Mar
cinkus, il vescovo degli affari con Calvi 

può essere esonerato da even-
' tuali responsabilità. 

Abbiamo intanto appreso 
ieri che il Papa — che ha avu
to fiducia illimitata nel vesco
vo americano Marcinkus, tan
to da affidare a lui anche l'or
ganizzazione dei suoi viaggi 
intercontinentali comportan
do notevoli operazioni finan
ziarie — ha convocato per il 
prossimo novembre l'assem
blea annuale dei cardinali. 
Questa si occuperà esclusiva
mente delle finanze vaticane, 
delle istituzioni che le gesti
scono e degli uomini che le di
rigono. In tale occasione l'ope
rato dello IOR — e in partico
lare di monsignor Marcinkus 
— sarà esaminato e verranno 
prese probabilmente le deci
sioni necessarie perché sul 
piano tecnico amministrativo 
sia impedito che la Santa Se
de non venga periodicamente 

coinvolta in scandali che ne 
mettono in questione la repu
tazione morale. 

Infatti non era ancora chiu
so l'affare Sindona, per il qua
le il Vaticano aveva perduto 
circa ottanta miliardi di lire 
solo in parte recuperati, che è 
esploso il caso Calvi. E questa 
volta la intricata vicenda ha 
assunto dimensioni ben più 
vaste sia sul piano finanziario 
che politico. Per la prima vol
ta infatti un ministro del Te
soro ha trattato il caso nel 
Parlamento italiano auguran
dosi che «lo IOR si assuma le 
sue responsabilità». Inoltre, 
tre ispettori della Banca d'Ita
lia (Arduino, Bertoni e Oc
chiuto) sì sono recati venerdì 
scorso in Vaticano (Marcin
kus però non si è fatto neppu
re vedere) per verificare il 
senso della lettera di «patro
nage* che il presidente dello 

IOR avrebbe rilasciato per ga
ranzia a Calvi. Ma la loro mis
sione era soprattutto per ac
certare l'esistenza della lette
ra che Calvi avrebbe scritto al
lo IOR per sollevare la banca 
vaticana da ogni responsabili
tà. Si cerca cioè di stabilire se 
lo IOR deve o no, allo stato 
attuale, garantire per l'enor
me cifra di circa duemila mi
liardi di lire il Banco Ambro
siano, onde evitarne il crak. 

Resta la questione morale, 
che per la Santa Sede non può 
non essere primaria. Tanto 
più che nel «Venerato chiro
grafo» di Pio XII del 27 giugno 
1942, con il quale veniva data 
personalità giuridica allo 
IOR, si legge che questa banca 

• ba «lo scopo di provvedere alla 
custodia e all'amministrazio
ne dei capitali destinati ad ca
pere di religione*. E davvero 
difficile poter sostenere che i 
rapporti di affari che lo IOR 
ha intrecciato prima con Sin
dona e poi con Calvi, abbiano 
avuto come scopo quello fissa
to dal documento pontificio 
tuttora in vigore. Anche molti 
preti romani hanno scritto al 
cardinale vicario Ugo Potetti 
perché si faccia interprete del
le loro rimostranze presso il 
Papa. 

Ma ciò che più sta preoccu
pando i vertici vaticani è l'eco 
che questi fatti hanno avuto 
sulla stampa mondiale. Ne va 
di mezzo la credibilità della 
Santa Sede di fronte a milioni 
di fedeli. 

Alceste Santini 

Ex dirigente della «Toro» depone su Calvi al processo di Milano 

«Il presidente non era un socio ma un padrone» 
MILANO — Vestito blu, ele
gante e sicuro di sé, Giusep
pe Zanon di Valgiurata — 
presidente della compagnia 
di assicurazioni «Toro» ed ex 
vicepresidente del Banco 
Ambrosiano — ieri ha fatto 
sentire la propria voce per la 
prima volta dall'inizio del 
processo per esportazione di 
capitali. La sua deposizione 
era particolarmente attesa, 
ma ben presto ci si è resi con
to che le sue dichiarazioni si 
distaccavano ben poco dal 
coro, sentito dagli altri im
putati nel giorno precedente: 
•«tra solo Calvi a decidere». 

È vero che Zanon — che in 
primo grado era stato con
dannato In contumacia a 
due anni e se? mesi di carcere 
e a sei miliardi di multa — 
ha tentato ót presentarsi co

me antagonista di Calvi. Ha 
citato, a questo proposito, un 
episodio: nel '76 impedi che 
venisse effettuato un trasfe
rimento di diverse decine di 
miliardi dalla «Toro» alla 
Centrale, che aveva avanza
to una richiesta in questo 
senso. «Scrissi due righe a 
Calvi — ha aggiunto Zanon 
— segnalando l'episodio co
me esempio di sopraffazione 
della finanziaria nei con
fronti delle assicurazioni To
ro». Sta di fatto che, come ha 
osservato il PG D'Ambrosio, 
non ci si spiega come Zanon 
concili quella funzione di 
«oppositore» con le sue tardi
ve dimissioni dal Banco (lo 
ha fatto solo alla fine dell' 
anno scorso, dopo la lettura 
della sentenza), né come mal 
Calvi lo abbia fatto entrate 

prima nel direttivo della 
Centrale e, successivamente, 
lo abbia nominato vicepresi
dente del Banco Ambrosia
no. Zanon di Valgiurata ha 
tentato di spiegarlo così: «Si è 
trattato di gesti di apprezza
mento di Calvi nei confronti 
della mia personalità». Poco 
più tardi Zanon ha aggiunto 
una considerazione di taglio 
diverso: «Oggi posso dire che 
Calvi mi ricopriva di cariche 
onorifiche, ma del tutto for
mali. Contemporaneamente 
mi tagliava fuori dalla "To
ro" acquistando la maggio
ranza del pacchetto aziona
rio». «Allora lei si è fatto gio
care?» gli ha chiesto il presi
dente, dott. Alberici. «Questi 
sono 1 fatti», ha risposto laco
nicamente il finanziere che, 

durante la propria deposizio
ne ha trovato modo di defini
re Calvi «non un partner, ma 
un padrone». 

Il processo riprenderà do
mani, con la deposizione di 
Carlo Bonomi, assolto in pri
mo grado per non avere 
commesso il fatto. 

Intanto prosegue anche r 
istruzione del caso Calvi-
Banco Ambrosiano. Il pool 
di magistrati che se ne occu
pa ieri mattina ha sentito di 
nuovo Giacomo Botta, diret
tore centrale del Banco, in 
veste di testimone. «Soltanto 
alla fine della prossima setti
mana — ha detto ai giornali
sti il procuratore aggiunto 
Bruno Siclari, che coordina 
l'inchiesta — si potrà fare un 
bilancio della nostra attività 

che procede senza soste. L' 
indagine ha un'intelaiatura 
di contorno molto ampia. 
Dobbiamo lavorare su molte 
cose, accertare tra l'altro se 
esista davvero in questa vi
cenda un traffico d'armi, co
me sostengono alcuni gior
nali; e se si possa parlare di 
finanziamenti all'estero». 

I magistrati che si occupa
no del caso hanno anche ag
giunto che presto verranno 
interrogate altre persone (te-
stimoni e indiziati). 

In questi giorni tra l'altro 
dovrebbero giungere a Mila
no Silvano Vittor ed Emilia
no Pellicani — attualmente 
detenuti — che verranno in
terrogati sulla fuga di Ro
berto Calvi e sui giorni che 
l'hanno preceduta. Per 

quanto riguarda l'inchiesta 
sul ferimento di Roberto Ro
sone, vicepresidente dell' 
Ambrosiano, non si escludo
no altri interrogatori del 
commercialista Aldo Roma-
net e del suo difensore, Ma
rio Savoldi. 

Fabio Zanetti 

I deputati comunisti sono torniti 
•d oss«ro presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA elle seduta pomo-
fidiono di ooo^ mercotodl 7 luojio. 

• • • 
I deputo ti comunisti sono tenuti 

od ossero prosenti SENZA ECCE-
ZIONE oao seduto di giovedì • Iw 
gfto. 

• • • 
L'ossemMoo del gruppo comuni
sta del Senato è convocata per 
oggi alle ore 16. 

sta dire che ebbe corso (con il 
patrocinio di Wilfredo Vitalo
ne) l'assurda denuncia degli 
stessi bancarottieri contro i 
giudici fallimentari. 

L'iniziativa del penalista, da 
questo punto di vista, non stu
pisce. Meraviglia semmai che, 
nella sua dichiarazione, si sca
gli energicamente contro il Pm 
Sica e non citi mai il suo diretto 
superiore Gallucci che dirige 
(tra moltissime critiche) l'uffi-
cio'della Procura. Vitalone af-
ferma, infatti, che il magistrato 
avrebbe «istruito un processo in 
cui era persona offesa del reato 
da lui stesso ipotizzato» (il pe
nalista è stato accusato di aver 
preso soldi da Calvi con la pro
messa di «oliare» alcuni ingra
naggi giudiziari n.d.r.), e conte
sta l'accusa di «millantato cre
dito» nei confronti di due magi
strati milanesi (Consoli e Car-
casio) perché — afferma — sa
rebbe stato proprio lui a indur
re Calvi a ricusare quei giudici. 
Vitalone conclude: «Non è la 
prima volta che questo magi
strato, per ragioni su cui si deve 
finalmente indagare, usurpa 
funzioni assegnate ad altri giu
dici. Il ricordo degli artificiosi 
conflitti legati al suo nome è 
presente alla memoria di tutti, 
così come la sua capacità di sol
levare distoglienti polveroni in 
indagini di grande rilievo, che 
finiscono inesorabilmente per 
fallire ogni serio obiettivo di ve
rità». 

Il Pm Sica, a proposito della 
denuncia di Vitalone, si è limi
tato a dire: «Non capisco che 
cosa voglia dire, sono sereno e 
indifferente». Su questo scon
certante aspetto del capitolo 
Vitalone sarà, comunque, sem
pre la Procura generale di Pe
rugia ad indagare. Sempre dal
la città umbra si è appreso che i 
legali di Wilfredo Vitalone han
no chiesto ai magistrati l'inter
rogatorio di Francesco Pazien
za. Il faccendiere della P2 do
vrebbe riferire sulla autenticità 
o meno della presunta costitu
zione di un fondo i venticinque 
miliardi che sarebbe stato chie
sto da Calvi per «rabbonire» la 
magistratura. Pazienza, secon
do le indiscrezioni corse sulle 
recenti deposizioni di Rizzoli e 
Tassan Din, sarebbe stato l'e
stensore di questo piano il cui 
obiettivo altro non era che un 
versamento «spontanee» su 
conti correnti segreti a favore 
di gruppi di potere e partiti di 
governo. 

PAZIENZA E IL TRAFFICO 
DELLE ARMI — Chiamato in 
causa più volte in questi giorni 
Pazienza si è fatto vivo da Pa
nama dove si troverebbe «per 
ragioni di lavoro». Ha annun
ciato querele a non finire, ma 
intanto la sua posizione nel ca
so Calvi sembra sempre più cri
tica. Non solo è coinvolto nel 
capitolo dei soldi destinati al-
r«addomesticamento» della 
magistratura, ma ora il suo no
me spunta anche a proposito di 
un fiorente e losco traffico di 
armi di cui sarebbero protago
nisti alcuni uomini della di
sciolta Loggia P2, nonché il 
Banco Ambrosiano e il Banco 
Andino. 

È sui traffici di queste due 
banche che — avrebbe confer
mato l'ex capo del Sismi, il pi
duista Santovito —, indagaro
no i servizi segreti. Il fronte del 
caso Calvi, dunque, si allarga, 
le implicazioni politiche e in
temazionali sulla sua morte si 
fanno sempre più evidenti. 

Bruno Miserendino 

Dopo l'iniziativa all'università 

Padova: appello 
per la pace 

di magistrati 
ed operatori 
del diritto 

PADOVA — Mobilitazione 
per la pace al Palazzo di Giu
stizia di Padova. La quasi to
talità degli operatori ha in
fatti fatto seguito all'appello 
lanciato qualche settimana fa 
dai docenti e ricercatori dell' 
ateneo padovano con un pro
prio documento e la raccolta 
di firme. Ecco il testo dell'ap
pello. 

«Condividiamo l'appello 
dei docenti e ricercatori dell' 
università di Padova. La mo
bilitazione delle coscienze 
contro la guerra, per il rispet
to dell'indipendenza, della li
bertà, della autodetermina
zione dei popoli, ci trova par
ticolarmente sensibili perché 
— come operatori del diritto 
— siamo consapevoli che gli 
ordinamenti giuridici demo
cratici possono vivere ed e-
spandersi unicamente in un 
mondo di pace. In questo mo
mento particolarmente grave 
che accentua le tendenze all' 
imbarbarimento e il pericolo 
di una conflagrazione mon
diale, ci dichiariamo disponi
bili a ogni seria iniziativa di 
pace e chiediamo a tutti i col-
leghi di sottoscrivere questa 
consapevole dichiarazione». 

Il documento reca le se
guenti adesioni: 

«Magistrati»; Italo Ingra-
8cì, presidente tribunale di 
Padova, e consigliere di cas
sazione; Francesco Aliprandi, 
consigliere di cassazione; 
Francesco Ruberto, consi
gliere di cassazione; Antonio 
Plameri, consigliere di cassa
zione; Renato Rizzo, consi
gliere d'appello; Maurizio 
Gianesini, giudice di tribuna
le; Graziana Campanaio, giu
dice di tribunale; Francesco 
Abate, consigliere d'appello; 
Mario Fabiani, giudice istrut
tore; Giovanni Palombarini, 
giudice istruttore; Francesco 
Armeni, consigliere di cassa
zione, presidente di sezione; 
Manuela Farini, giudice di 
tribunale; Vittorio Rossi, pre
tore di Padova; Luciano 
Jauch, pretore di Padova, 

" Davide Montini Trotti, pre
tore di Padova; Giuseppe Pe
nilo, pretore di Padova; Car
melo Ruberto, sostituto pro

curatore della Repubblica; 
Pietro Calogero, sostituto 
procuratore della Repubbli
ca; Vittorio Borraccetti, so
stituto procuratore della Re
pubblica. 

«Cancellieri e segretari» 
della procura e della pretura 
del tribunale di Padova: Ga
stone Flamini, Gnbriele Be-
netti, Chara Friston, Chiara 
Frison, Assunta Ciancio, 
Franco Di Nardo, Giannina 
Bozzolan, Ivana Vecchi, Na
dia Anoè, Giuseppe Giovi-
nazzo, Pierluigi Borioni, José 
Fabris, Renzo Castellan, Al
fredo oraziani, Roberto Bez-
ze, Vittorio Colosi, Renzo 
Rossato, Attilio Aggio, Anto
nio Zentil, Claudio Bacciani-
ni, Nicola Bevilacqua, Carla 
Lendaro, Emani De Feo, 
Franco Pellegrini, Giovanni 
Rapisarda, Cino Cecchini, 
Luisa Pergola, Anna Manda
rino, Francesco Nicotra, Pao
la Forlani, Natale Matarazzo, 
Rodolfo Biancalami, Luisa 
Vettor, Umberto Boccuzzo, 
Nazario Pertosa, Alberta Va-
lusso, Vincenza Mazzeo, Pao
la Ballarin, Laiala Lazzaro, 
Olimpia Bonavita, Gianfran
ca Milone, Francesca Gioac
chino Lucio Flavio Bianchi, 
Carmine Rossi, Fausto Pal-
lozzi, Liliana Marzano, Patri
cia Baratto, Margherita Mo-
linari, Elisa Girani, Dolores 
Capovilla, Adriana Basile, 
Rita Bonvolontà, Claudia Pe-
rin, Fausto Tremante, Carlo 
Alberto Bertolini, Umberto 
Cantone, Orazio Preciso, 
Gianfranco Mugiello, Ar
mando Pesce, Silvia Di Stefa
no, Giuseppe Golfetto, Alba
no Zaghetto, Giuseppe Frat-
tolillo, Domenico Cataldo, E-
rasmo Maggiacomo, Angela 
Ciò, Gianfranco Romano. 

«Avvocati»: Giorgio Tosi, 
Fernando Casarotti, Luciano 
Altighieri, Paolo Mangione, 
Fraco Zancan, Sebastiano Ar-
tale, Mario Dellini, Luigi Fi-
carra, Paola Gianpieretti, 
Piero Zentil, .Wladimiro Pe
coraro, Luigi Pasini, Ennio 
Ronchitelli, Renato Impelliz-
zero, Riccardo Gallese, Paolo 
Berti, . Francesco Torchio, 
Vieri Tolomei, Silvio Macca-
ri, Amedeo Zamboni. 

Condannato Eolo Parodi 

P2: al presidente 
dei medici 6 mesi 

(disse il falso) 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il presidente nazionale e ligure dell'Ordine dei medi
ci, il professor Eolo Parodi, è stato condannato ieri dal pretore di 
Genova Marco Devoto a sei mesi di reclusione (con la sospensione 
condizionale della pena) e al pagamento delle spese processuali, al 
termine di un processo per falsa testimonianza legato alle vicende 
della P2 ligure. 

Eolo Parodi era stato chiamato in causa, nel corso delle indagini 
che lo stesso pretore stava espletando sui presunti appartenenti 
alla loggia di Licio Gelli, dal prof. Giovanni Persico, consigliere 
regionale repubblicano ed ex-presidente della giunta «laica» che ha 
governato la regione nel 1981. Nello scorso febbraio, durante una 
seduta della commissione regionale d'inchiesta sulla vicenda dei 
TAC (il Tomografo Assiale Computerizzato di proprietà della Ga
re, società intorno alla quale compaiono i nomi di diversi presunti 
piduisti), Persico aveva pubblicamente affermato di avere le prove 
dell'appartenenza alla P2 di Alberto Teardo, socialista savonese, 
attuale presidente della Regione Liguria. La cosa destò forte scal
pore, la registrazione della seduta venne trasmessa al pretore De
voto (che appunto già indagava sulla P2) e Persico venne immedia
tamente sentito dal magistrato. L'esponente repubblicano rivelò in 
quella occasione che una delle fonti della sua certezza stava appun
to in alcune confidenze che Parodi gli aveva fatto in due successivi 
momenti: una volta all'aeroporto e un'altra nel suo studio di presi
dente della giunta. 'Parodi mi disse — questa è la sostanza della 
dichiarazione di Persico — che nell'ambiente sanitario si parlava 
con insistenza della P2 e che un medico gli aveva raccontato di 
essere stato accompagnato da Teardo all'hotel Excelsior di Roma 
per la cerimonia d'iscrizione alla loggia di Gelli». Il presidente 
dell'Ordine dei medici venne a sua volta sentito dal pretore e negò 
di aver mai detto cose simili pur amraetterido che quel giorno (si 
era nel settembre dell'8l) incontrò effettivamente Persico all'aero
porto e parlò con lui dell'argomento «P2», egli smentì anche di 
averne mai parlato (nel periodo tra il 10 giugno e il 10 luglio, 
nell'ufficio dì Persico). Si procedette ad un confronto nel quale i 
due rimasero fermi sulle rispettive posizioni e Parodi venne pure 
arrestato provvisoriamente per reticenza. 

Il processo non ha aggiunto quasi nulla di nuovo: in sostanza è 
rimasta la parola dell'uno contro quella dell'altro; Devoto, eviden
temente, ha creduto di più a Persico e ha condannato Parodi per 
falsa testimonianza. Il presidente dell'Ordine dei medici e il suo 
avvocato, fon. Alfredo Biondi, hanno criticato duramente la sen
tenza e hanno preannunciato immediato appello. La decisione di 
Devoto avrà comunque rilevanza al processo (rinviato all'autunno) 
che vedrà alla sbarra i presunti piduista liguri, tra i quali, appunto, 
il presidente della giunta Alberto Teardo. 

m. r. 

La Banca del Gottardo 
(Ambrosiano) messa in vendita? 

MILANO — La Banca del Got
tardo facente parte del gruppo 
del Banco Ambrosiano il cui ca
pitale azionario è posseduto 
per il 45 per cento dall'Ambro
siano holding di Lussemburgo, 
starebbe per passare di mano. 
La notizia è stata diramata ieri 
dall'agenzia dì stampa «A-
dnKronos». Una trattativa in 

tal senso starebbe svolgendosi a 
Zurigo con una banca elvetica 
che ne acquisterebbe volentieri 
la proprietà. 

L'ultimo bilancio pari a 3,654 
miliardi di franchi svizzeri ri
portava un utile netto di 25,5 
milioni di franchi. Si tratta 
quindi di una ottima banca ben 
inserita e attiva nel contesto 
creditizio internazionale. 
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I racconti amari delle parti lese nel processo Moro 

«Mantengo la famiglia con 
racconto della pensione» 

Deposizione tra le lacrime della moglie del maresciallo Romiti assassinato due anni fa 
Una lettera di Adele Minervini - La storia deH'ing. Marini testimone della strage 

ROMA — Sono le ore più tri
sti forse di tutto 11 processo. 
In questo bunker, assolato, 
asettico e deserto, si ascolta
no adesso le parti lese. È una 
lunga processione che va a-
vantl dall'altro giorno. Da
vanti alla Corte sfilano 1 pa
renti di vittime note e meno 
note, storie di sangue, paura, 
angoscia. Ecco sfilare le so
relle di Tartaglione e di Varl-
sco, ecco 11 figlio del giudice 
Minervini, ecco la moglie e 
due figlie del maresciallo 
Romiti. Ed ecco, Infine, an
cora claudicante per le ferite, 
Pericle Plrrl, Il funzionarlo 
dell'ufficio regionale del la
voro assalito nel maggio del 
1080. Rappresentano, tutti, 
l'aspetto più amaro del pro
cesso. 

Non hanno molto da rac
contare. O per lo meno non 
hanno da rivelare grandi ve
rità. Parlano delle loro fami
glie distrutte, delle loro pic
cole comunità massacrate 
dal dolore, dalla furia terro
rista. Per tutti, probabilmen
te, sceglie le parole migliori 
Adele Minervini, la moglie 
del magistrato assassinato a 
colpi di pistola su un auto
bus dell'Atac nella zona ro
mana di «Prati» il 18 marzo di 
due anni fa. La donna ha 
preferito non presentarsi da
vanti al giudici ma ha man

dato una nobile lettera. «Vor
rà scusarmi — scrive a Seve
rino Santlaplchl — se non ho 
la dignitosa forza di presen
tarmi al cospetto di coloro 
che sono Imputati dell'omi
cidio di mio marito. Potrei 
d'altronde solo dire alla Cor
te che 11 dolore Immane e pe
renne che costoro — se col
pevoli — mi hanno arrecato 
andrà nelle loro coscienze 
ben al di là della condanna 
che la giustizia umana è 
chiamata a comminare». 

Non c'è rassegnazione In 
queste parole. C'è solo rab
bia. Ed è la stessa che tutti l 
familiari mostrano quando 
passano davanti alle gabbie 
degli imputati cercando con 
insistenza quel volto, quella 
mano di chi un giorno ha de
ciso di condannare a morte 
una persona e di eseguire la 
•sentenza» senza alcuna pie
tà. E adesso, ci si domanda, 
che senso può avere sentire 11 
figlio del giudice Minervini, 
Marco, dire che «mio padre 
sapeva che 11 suo lavoro di 
dirigente degli istituti di pre
venzione e pena del ministe
ro di Grazia e di Giustizia gli 
avrebbe procurato grossi 
problemi. E lo sapeva dal 
1972 quando alzando la cor
netta del telefono riascoltò 
tutta una conversazione re
gistrata che aveva avuto 11 

giorno prima con il collega 
Berla d'Argentine»? Oppure 
le figlie del maresciallo Ro
miti, del commissariato Cen-
tocelle Adriana e Caterina, 
studentesse universitarie 
quando rammentano che al 
padre giunsero diverse tele
fonate di minaccia — perché 
«era uno che rovina le fami
glie» — dopo che fece una 
perquisizione in casa di un 
presunto brigatista? O quan
do parla la moglie di Romiti 
per dire tra le lacrime che 
mantiene la famiglia sola
mente con un acconto della 
pensione? 

Questi racconti sono tutti 
«dentro» la storia del terrori
smo italiano. Ma c'è ancora 
una tragedia, forse minore 
ma certo non meno toccante, 
da resocontare. Una tragedia 
venuta ugualmente fuori da 
questa trentottesima udien
za del processo Moro. È quel
la dell'ingegner Alessandro 
Marini. La sua unica colpa è 
quella di abitare in via Fani. 
Quella mattina del 16 marzo 
del 1978 sta uscendo di casa 
per andare al lavoro. Davan
ti alla porta si trova di fronte 
a quell'operazione, di «geo
metrica» potenza. È In defi
nitiva l'unico testimone ocu
lare della (è una sua parola) 
«guerra», di «quel 90-120 se
condi di fuoco», di quel mol

tissimi proiettili che I briga
tisti in fuga gli sparano con
tro senza colpirlo. Marini è 
•lneoetito», «terrorizzato», al 
punto di «farsela sotto». 

Praticamente la sua storia 
personale finisce quel gior
no. Dal 16 marzo del *78 non 
è più lui. Perde 11 lavoro, ha 
paura, riceve In continuazio
ne telefonate di minaccia, 
deve ricorrere alle cure psi
chiatriche. Ricorda ora con 
lucidità quel momenti che 
valgono una vita. Rivede con 
precisione la collisione tra la 
prima auto della scorta di 
Moro e quella targata «corpo 
diplomatico». Ricostruisce 
perfettamente quel che suc
cede subito dopo: sul mar
ciapiede opposto spuntano 
quattro persone in divisa da 
aviere mentre dalla seconda 
auto scendono due giovani. 
Da una borsa prendono delle 
armi e fanno fuoco verso le 
due auto della scorta senza 
colpire la parte posteriore 
dov'era Aldo Moro. Ad una 
distanza di trenta metri altre 
persone Intervengono nella 
sparatoria colpendo l'unico 
agente che è riuscito a saltar 
fuori. Arrivano altre due au
to: due individui afferrano 11 
presidente de e lo trasborda
no sulla prima automobile. 
•In un baleno si volatizzano 
tutti», dice Marini. 

Il presidente Santlapichl 

ROMA - Mauro Minervini, figlio del magistrato ucciso dalle Br, 
durante l'udienza di ieri 

ascolta In silenzio. Adesso 
invita Marini a confermare 1 
riconoscimenti compiuti in 
istruttoria quando il profes
sionista indicò Gallinarl e A-
lunnl tra 1 partecipanti al 
blitz. Ma ora ring. Marini, 
dopo quattro anni, è molto 
meno sicuro. Ritratta. Dice 
che quelli erano voiti di per

sone che solo «somigliano» a 
quelle viste In via Fani. Non 
è in grado di aggiungere al
tro. «Ricordo uno sulla moto 
usata dal terroristi che mi ri
corda quel famoso attore. Si, 
come si chiama? Ecco E-
duardo De Filippo». 

Mauro Montali 

Accusa durissima al potere nella requisitoria per l'uccisione del giudice Amato 

«Terrorismo nero coperto e incoraggiato» 
Il PM bolognese Rossi denuncia che gli episodi di delinquenza erano «funzionali per un certo processo di conservazione» 
L'assassinio del magistrato realizzato da un gruppo che si autodefinisce «I sette pazzi meravigliosi in grado di ammazzare chiunque» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Furono 1 «Set
te pazzi meravigliosi in gra
do di ammazzare chiunque» 
(così si autodefinivano) a or
ganizzare e realizzare l'omi
cidio del giudice romano 
Mario Amato, una esecuzio
ne — come ha sostenuto il 
fratello di Glusva Fioravan
ti, Cristiano — voluta da tut
to l'ambiente della destra. I 

. «Sette pazzi meravigliosi» e-
rano Glusva Fioravanti, 
Francesca Mambro, Gilberto 
Cavallini, Stefano Godermi, 
Luigi Clavardinl, Pasquale 
Belslto e Giorgio Vale. Ma 
dietro di loro, come ha rile
vato Cristiano Fioravanti, si 
muoveva tutto un mondo 
che alla «pazzia» sostituiva 1' 
Interesse personale e di 
gruppo: un mondo che non è 
ancora stato sufficientemen
te svelato in tutta la sua mo
struosa ragnatela di ambi
gue alleanze con 1 vari settori 
del potere. 

Una ragnatela che la re
quisitoria del PM bolognese 
Riccardo Rossi sul delitto A-
mato, depositata venti giorni 
fa, tenta finalmente di inter
rompere. E infatti accanto ai 
«Sette pazzi meravigliosi», il 
PM chiede 11 rinvio a giudizio 
di ben cinque legali romani 
(Paolo Andriani, Francesco 
Caroleo Grimaldi, Costanti
no Cambi, Nicola Madia e 
Antonio De Nardellis) Impu
tati di favoreggiamento per
sonale, e quindi accompagna 
la requisitoria con tutta una 
serie di giudizi pesantissimi 
sull'apparato di potere che. 
ha permesso all'eversione di 
destra di ricostituirsi attor
no al 1977, quando sembrava 
ormai disarticolata. Su tutti, 
comunque, spicca la figura 
del fascista Paolo Signorelli, 
considerato la mente di que
sto e altri episodi di violenza 
terroristica, un uomo che 
certamente è riuscito a otte
nere alte protezioni con la 
sua influenza e la sua cono
scenza del mondo romano in 
cui 11 potere spesso si esercita 
anche al di fuori e al di sopra 
delle volontà e delle deleghe 
popolari. Sotto questo aspet
to la figura di Signorelli ap
pare veramente inquietante. 
Inquietante, certamente, co
me deve essere considerato il 
muro di protezione Innalzato 

attorno al terrorismo nero. 
E, infatti, commenta il PM 

Riccardo Rossi: «Una delle 
sensazioni più inquietanti è 
di meraviglia e di scoramen
to. Si avverte, infatti, che gli 
organi inquirenti di polizia 
giudiziaria hanno sempre 
mantenuto verso questi al
larmanti fenomeni (terrori
smo nero, ndr) un atteggia
mento estremamente morbi
do». 

Una situazione che denun
ciammo su queste colonne 
un mese dopo la strage del 2 
agosto, quando venimmo a 
conoscenza di un incredibile 
documento della Digos ro
mana, un verbale di interro
gatorio del fascista Marco 
Massimi, nel quale 11 giova
ne, due mesi prima dell'omi
cidio Amato, rivelava che l'e
secuzione del giudice era già 
stata decisa dal «Gruppo Si
gnorelli». Con quel docu
mento in mano (e questa è 
ormai storia nota) 11 giudice 
Amato chiese ai suoi diretti 
capi protezione. Ma il giudi
ce Amato fu lasciato solo, 
non protetto, fu lasciato mo
rire per strada, ammazzato a 
una fermata d'autobus da 
due assassini fascisti. Fu u* 
n'operazione facile uccidere 
quell'uomo così solo. 

Ma sono soltanto quel due 
killer neri, 1 loro complici e 1 
loro capi diretti a dover esse
re considerati responsabili 
della morte del giudice? È 
una domanda che si legge 
tra le righe in ognuna delle 
260 cartelle della durissima 
requisitoria. Parlando dell' 
ex capo della Procura della 
Repubblica di Roma, Gio
vanni De Matteo, il PM Rossi 
parla di «atteggiamento di 
Indifferenza, di superficiale 
pavidità». E, con amarissima 
ironia, il giudice bolognese 
ricorda che. mentre ad Ama
to, del quale era ormai nota 
la condanna a morte, veniva 
negata qualsiasi protezione, 
la Procura di Roma, con un 
dispiego di forze degno certo 
della rilevanza dei soggetti 
inquisiti, era letteralmente 
scesa in campo catturando, 
«ancora freschi di gloria e 
madidi di sudore, una venti
na di giocatori di pallone. 
Cinque, diconsl cinque, so
stituti vennero delegati a se
guire le vicende degli osti 

ROMA - Una panoramica del luogo dove fu ucciso dai fascisti il giudice Mario Amato (a destra) 

Trinca e Crociani e di una 
ventina di pedatori!». 

L'accusa è terribile. Non 
soltanto indifferenze e su
perficiale pavidità, ma anche 
— e questo è il dato più allar
mante per quanto riguarda i 
suoi risvolti politici generali 
— «totale carenza di preven
zione sotto il profilo dell'atti

vità dei servizi informativi». 
E a questo proposito, il PM 

Rossi rincara la dose soste
nendo quella che oggi pos
siamo davvero definire una 
verità amaramente dimo
strata dai fatti: «Gli apparati 
dello Stato — afferma Ric
cardo Rossi — non hanno 
mal considerato il fenomeno 

del terrorismo nero) come 
realmente pericoloso, capace 
di sovvertire gli ordinamenti 
istituzionali, il cui carattere 
democratico, peraltro, non è 
sembrato star loro partico
larmente a cuore. Erano, an
zi, a volte, proprio gli episodi 
di delinquenza richlamantisi 

a una politica di destra a es
sere funzionali a un certo di
segno di conservazione poli
tica e sociale*. Un disegno, 
quindi, per 11 quale erano 
funzionali anche i «Sette paz
zi meravigliosi capaci di am
mazzare chiunque». 

Gian Pietro Testa 

Furioso incendio 
distrugge ettari 

di bosco a Caprera 
ROMA — Nuova impennata 
della colonnina dì mercurio 
(ma si era poi abbassata davve
ro?) in molte regioni italiane. Il 
tetto stavolta spetta alla Sarde
gna, con i 44 gradi registrati in 
alcuni centri dell'hinterland 
cagliaritano, mentre nel capo
luogo la temperatura si è fer
mata (si fa per dire) a 41*. An
che in Calabria e in Sicilia il 
caldo torrido è tornato ad e-
splodere e con il caldo torrido 
puntuali sono divampati gli in
cendi. Come ogni estate mi

gliaia e migliaia di ettari di ve
getazione, molto spesso si trat
ta di piante pregiate della tipi
ca macchia mediterranea, sono 
stati distrutti dal fuoco. Né 
sembra per ora possano gran
ché i piani antincendio messi a 
punto un po' dovunque. 

Ti a gli incendi più grossi c'è 
quello che ha investito la bo
scaglia dell'isola di Caprera. I 
vigni del fuoco hanno dovuto 
lavorare duramente per diverse 
ore primadi avere ragione delle 
fiamme. E stato chiesto anche 
l'intervento di elicotteri specia
lizzati. Notevolissimi i danni. 

Traffico 
e mafia: i 
20 rinvii 

PALERMO — Il oubblico mi
nistero Giusto Sciacchitano, 
nell'ambito di una delle inchie
ste su «mafia e droga», ha chie
sto il rinvio a giudizio di 20 per
sone per associazione per delin
quere finalizzata al traffico de
gli stupefacenti. Capofila dell* 
organizzazione — secondo il 
magistrato — sarebbe France
sco Mafara, cointeressato con 
due fratelli, uno dei quali ucci
so recentemente, in una impre
sa di calcestruzzi di Palermo. 

Le richieste di incriminazio
ne riguardano, tra gli altri, bel
gi, svizzeri e italo-americani, al-

d'eroina 
n Palermo 
a giudizio 

cuni dei quali già processati al
l'estero per gli stessi reati. 

L'indàgine cominciò due an
ni fa a Fiumicino, quando il 
belga Albert Gillet fu trovato in 
possesso di otto chilogrammi di 
eroina. Dopo l'arresto del 
trafficante, gli investigatori ri
costruirono l'organigramma 
della banda, nella quale i fratel
li Mafara, in posizione dì verti
ce, dalla «piazza» palermitana 
smistavano la «roba» verso i 
mercati intemazionali. Gli 
stranieri avevano invece il com
pito di corrieri e di procacciato
ri. 

ROMA — Nel nord-est della Tunisia, una penisola, zona di 
vigne e di ulivi, preferita in generale dagli immigrati italiani, si 
inoltra nel Mediterraneo col capo Bono proteso verso la Sicilia, 
Nel cuore di questa zona, il compagno Piero Memmi, morto a 71 
anni a Roma la settimana scorsa, viveva prima della guerra, ù 

. stretto contatto con la massa dei •fellahin», di cui aveva impa
rato la lingua e studiato i costumi e le rivendicazioni. Da quan
do, nel 1933, si era orientato verso il comunismo, Memmi con
dusse per anni una campagna di propaganda e di reclutamento 
al PCT, e di formazione dei quadri, tra i lavoratori tunisini 
della terra. Molte allora furono le adesioni al PCT legale o 
clandestino; ed uno dei suoi amici, Ashabu, entrò poi nel Comi
tato Centrale del Partito. Suo grande amico era anche Khemais 
al-Kaabì, che nel dopoguerra fece parte per trent'anni dell'Uf
ficio politico. 

Piero Memmi era tenace nelle sue convinzioni, lungamente 
maturate, ed era molto modesto. Parlava sempre di quel che gli 
avevano insegnato gli altri. Noi ricordiamo invece quel che egli 
ci ha insegnato di non libresco, ma profondamente umano, sulla 
vita e le lotte dei contadini per la terra e la libertà nel Nord 

Ricordo del compagno 
Piero Memmi 
Africa ed anche in Italia. Perché dopo la liberazione Piero 
Memmi volle tornare, con grande sacrificio suo e della sua 
famiglia, in patria. E militando tra Napoli e Salerno, valendosi 
di una lunga esperienza, diede un intelligente contributo alle 
lotte dei contadini della Campania e del Mezzogiorno, con i 
quali aveva stabilito forti vincoli dì amicizia. Soprattutto vo
gliamo ricordare di lui l'apporto decisivo alla fondazione, nel 
1947, di una Associazione degli agricoltori piccoli e medi dell'a
gro nocerino-samese. Fu, quella, un'esperienza politica e di 
principio di grande importanza: in un periodo in cui i piccoli e 
medi coltivatori venivano organizzati dalla sinistra insieme con 

i braccianti e i salariati nella Federterra, si rompeva, per la 
prima volta, nel Salernitano, una tradizionale visione confusa e 
settaria del problema delle alleanze nelle campagne e si dava 
risalto al principio dell'autonomia, della democraiza e della 
professionalità dell'organizzazione dei coltivatori. Purtroppo, 
in questi anni, quella esperienza, che pure era stata molto 
apprezzata ed incoraggiata da uomini come Grieco ed Amendo
la, non fu sviluppata conseguentemente e solo più tardi se ne 
riconobbe la validità con la fondazione dell'ACMI (Associazio
ne dei Contadini del Mezzogiorno d'Italia) di cui Piero Memmi 
fu tra i promotori. 

Alla sua famiglia, a nome di tutti coloro che l'hanno conosciu
to e amato, inviamo la nostra commossa testimonianza di solida
rietà. I compagni e gli amici più legati a Piero Memmi hanno 
aperto una sottoscrizione per raccogliere il più gran numero 
possibile di abbonamenti a «l'Unità» da destinare a sezioni del 
Mezzogiorno. Coloro che, in memoria di Piero, volessero asso
ciarsi all'iniziativa sono pregati di far pervenire le loro offerte 
indirizzandole al compagno Carlo Obici presso la Federazione 
napoletana del PCI. 

L'aeroporto 
di Urtate 

chiuso 
due mesi 

«per restauri» 
MILANO — Da oggi, mer
coledì 7 luglio, l'aeroporto 
di Linate chiude «per re
stauri». Fino al 31 agosto in
fatti, si svolgeranno i lavori 
di rifacimento della pista 
ormai vecchia di 14 anni. 

Di conseguenza tutto il 
traffico verrà trasferito allo 
scalo gallaratese della Mal-
pensa. Il che creerà certa
mente più di un problema 
agli utenti. 

Primo fra tutti quello del 
trasferimento all'aeroporto 
varesino che dista circa 45 
chilometri da Milano. 

È dunque indispensabile 
presentarsi all'imbarco alla 
Malpensa utilizzando i tra
sporti pubblici istituiti per 
l'occasione con partenze dal 
terminal dell'Alitalia, nei 
pressi della stazione di Por
ta Garibaldi, della Stazione 
Centrale e delle Ferrovie 
Nord, in piazzale Cadorna, 
dove i pullman effettueran
no 300 corse andata e ritor
no al giorno. , 
, Il biglietto costa 4000 lire 

per gli adulti e 2000 per i 
ragazzi. È possibile anche u-
tilizzare il taxi con una spe
sa di 50 mila lire da suddivi
dere ovviamente fra gli oc
cupanti dell'auto pubblica. 

E opportuno infine pre
sentarsi alla Malpensa con 
circa 45 minuti di anticipo 
sui tempi normali poiché il 
grande afflusso di utenti 
comporterà senz'altro un al
lungamento anche cospicuo 
delle operazioni di imbarco. 

Rai: chiesta 
dal Pei la 

riunione della 
commissione 
di vigilanza 

ROMA — I rappresentanti 
del PCI hanno chiesto l'ur
gente convocazione della 
commissione parlamentare 
di vigilanza per esaminare il 
comportamento della RAI i 
cui organismi dirigenti non 
hanno proceduto ancora al
la nomina dei direttori del 
TG1 e del GR2. 

Le due direzioni sono va
canti da oltre un anno, da 
quando cioè Franco Colom
bo e Gustavo Selva furono 
allontanati dai rispettivi in
carichi per essere rimasti 
coinvolti nella vicenda della 
P2. Da un mese e più le due 
nomine sono all'ordine del 
giorno del consìglio di am
ministrazione; ma non si 
riesce a venire a capo della 
questione perché la maggio
ranza del consiglio è orien
tata a seguire criteri dì scel
ta che superino il criterio 
della lottizzazione, mentre 
la direzione generale della 
RAI insiste su due candida
ture de (Citterich al TG1, 
Rizzi al GR2) direttamente 
sponsorizzate dallo scudo-
crociato. Più volte, nei mesi 
scorsi, la commissione par
lamentare aveva invitato il 
consiglio d'amministrazione 
a decidere rapidamente e 
valutando esclusivamente le 
capacità professionali dei 
candidati. Ora — si legge 
nel telegramma inviato a 
nome del gruppo PCI dal 
compagno Bernardi al pre
sidente della commissione, 
il de Bubbìco — dinnanzi a-

f;li inspiegabili e intollerabi-
i ritardi della RAI è indi

spensabile una convocazio
ne immediata della commis
sione; riunione sollecitata, 
del resto, da vari settori del
lo stesso consiglio d'ammi-. 
lustrazione della RAL 

Coinvolto anche l'assessore provinciale alla Sanità 

Già sette in galera 
a Benevento per il 

mercato dei bambini 
Dieci milioni per «acquistare» un neonato - Il turpe traffico 
organizzato in una clinica di Telese - Possibili nuovi arresti 

Dal nostro corrispondente 
BENEVENTO — Una vicenda allucinante e più si scava, più emergono 11 marcio e lo squallo
re. Nella cllnica privata «Salus* — una piccola palazzina di Telese, In provincia di Benevento 
— un gruppo di medici senza scrupoli aveva organizzato un vero e proprio mercato di neonati 
sulla pelle di giovani coppie disperate: praticavano aborti a ragazze minorenni, a donne In 
avanzato stato di gravidanza senza nessuna precauzione per la salute delle stesse pazienti; e 
quando poi, In altri casi, le donne e le ragazze si recavano lì disperate dicendo di non poter 
accogliere 11 bambino di cui 
erano Incinte, ma di non vo
lere comunque abortire, loro, 
1 medici, si Incaricavano di 
curare la gravidanza per 
vendere poi l neonati a cop
pie che non potevano avere 
figli. Dieci milioni: questo 11 
prezzo per l'acquisto. Alcune 
centinaia di migliaia di lire, 
Invece, per un aborto fatto In 
fretta e senza le lunghe atte
se (a volte Impossibili da so
stenere) necessarie per l'In
tervento In ospedale. 

Una vicenda Incredibile. E 
sconcerta che In essa sia 
coinvolto proprio l'assessore 
provinciale alla Sanità di Be
nevento (un repubblicano). 
Fino adora, dopo mesi e mesi 
di Indagini, sono finite in 
carcere già sette persone 
mentre un'altra, attivamen
te ricercata, è ancora latitan
te. L'ultimo arresto proprio 
Ieri mattina, quando si è co
stituita alla polizia Eugenia 
Ciancio, una ex suora coin
volta nella compravendita 
del bambini. 

Le indagini erano scattate 
nel marzo scorso dopo che 
una serie di lettere anonime 
avevano messo in allarme la 
locale caserma della Guar
dia di finanza: «Quella clini
ca — avevano scritto gli ano
nimi — è un inferno. SI fan
no abortire bambine di 13 
anni e si comprano e si ven
dono neonati». Accuse pe
santissime, ma tutte da pro
vare. Gli agenti della Guar
dia di finanza hanno lavora
to per mesi riuscendo, alla fi
ne, ad accumulare una infi
nità di prove che parvero as
solutamente Incontestabili. 
Quindi, un mese fa, i primi 
arresti. 

.Le manette furono fatte 
scattare attorno ai polsi di 
tre. medici: Donato Musto, 
direttore della clinica, Beni
to Vicario, ginecologo e aluto 
primario nell'ospedale civile 
di Benevento, e Alfonso Ono
frio, anch'egli ginecologo ed 
assessore provinciale alla 
Sanità. Per l tre le accuse e-
rano di violazione della legge 
194 (quella che regola l'inter
ruzione della gravidanza) e 
di truffa al danni della Re-

fjlone Campania (venivano, 
nfattl, ampliati a dismisura 

1 tempi di degenza delle pa
zienti per avere dalla Regio
ne contributi più congrui). 
Tre arresti, ma si era ancora 
alla superficie dello scanda
lo. Rimaneva da scoprire e 
da provare la fondatezza del
l'altra accusa: la compraven
dita del bambini. 

A questo 1 finanzieri (af
fiancati da uomini della poli
zia e dei carabinieri) sono ar
rivati dopo altre settimane di 
duro lavoro: pedinamenti, 
Interrogatori, appostamenti 
anche di notte all'esterno 
della clinica. Alla fine il ma
teriale raccolto non ha la
sciato più adito a dubbi: in 
quella clinica davvero si 
compravano e si vendevano 
bambini. Dalla procura della 
Repubblica sono dunque 
partiti altri ordini di arresto 
e sono finiti In carcere il di
rettore sanitario della cllni
ca, Gennaro Delli Paoli, la 
direttrice, Nicotina Del 
Franco, una delle due oste
triche, Fortunata De Cicco 
(l'altra, Clara Cappella, è ri
cercata) e, costituitasi pro
prio Ieri, la suora Eugenia 
Ciancio. Tutti, anche i tre 
medici arrestati in preceden
za, devono rispondere di as
sociazione a delinquere, di 
alterazione di stato civile e di 
violazione del dovere di pub
blico servizio. 

Le Indagini non sono an
cora concluse: allo sporco 
mercato del bambini potreb
be aver partecipato qualche 
altra persona. Altri arresti — 
assicurano In Procura — 
non sono affatto da esclude
re. Oggi saranno Interrogate 
le coppie che hanno ac
quistato bambini nella cllni
ca dello scandalo. 

Antonio Esposito 

Processo petroli: 
aumentata 

in appello la pena 
ai Chiabotti 

TORINO — Cesare e Pietro 
Chiabotti, i titolari della raffi
nerìa «Isoraar» di Sant'Ambro
gio di Susa coinvolta nello 
scandalo dei petroli ed Enrico 
Fedito, ex funzionario dell'U-
TIF (ufficio tecnico dell'impo
sta di fabbricazione) sono stati 
condannati • otto anni e due 
mesi di reclusione nel processo 
di secondo grado. Ai Chiabotti 
sono state inflitte anche multe 
rispettivamente per 701 e 101 
milioni di lire. 

Scosse di 4° grado sull'Etna 
avvertite anche a Catania 

CATANIA — Due scosse di 
terremoto sono state avvertite 
ieri mattina a Linguaglossa, 
una località situata sulle falde 
dell'Etna, a una cinquantina di 
chilometri da Catania. L'inten
sità del sisma registrato dai si
smografi dell'Istituto di scienza 
della terra dell'università cate

nese è stata pari al quarto gra
do della scala Mercalli. C'è sta
to solo qualche momento di pa
nico tra la popolazione, ma nes
sun danno. -

Un'altra scossa di terremoto 
è stata avvertita nel pomeriggio 
(alle 16,37) nel triangolo tra 
Santa Venerina-Zafferana-Mi-
lo. La scossa è stata avvertita 
anche a Catania. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

29 33 
25 32 
21 39 
19 37 
18 42 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare par quanto 
riguarda le odierne vicenda del tempo. La situazione meteorologica è 
sempre controllata da una distribuzione di relative alte pressioni con 
valori molo livellati. Alla quota superiori continua ad affluire aria di 
origine atlantica proveniente dai quadranti nord occidentali. Perturba
zioni che si muovono dato Gran Bretagna verso i Balcani attraversando 
l'Europa centrale possono provocare fenomeni marginali «un'arco alpino 
specie H settore orientala a regioni Rmitrofa. 

IL TEMPO m ITALIA: Suto regioni settentrionali condizioni prevalenti 
di tempo buono caratterizzata da scarsa atthntA nuvolosa e da ampia 
zona di sereno. Durante fl corso della giornata tendenza ad aumento 
dalla nuvolosità sullo fascia alpina con possibilità di qualche temporale 
speda sul settore orientala. Fenomeni isolati possono spingersi anche 
verso la regioni di pianura. Su tutte la altra locaste della penìsola e auto 
isola tempo caratterizzato da cielo sereno o scarsamente nuvotoao. 
Eventuali formazioni di uno qualche consistenza avranno carattere loca
le a temporaneo. La temperatura rimano generalmente invariata eu 
tutta la regioni italiana con valori molto elevati. 
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Discussione nei sindacati su tempi e contenuti della riforma del salario 
ROMA — I sindacati hanno 
ripreso la discussione e l'e
same su una riforma della 
struttura del salarlo, ma 
anche su come rilanciare 1* 
Iniziativa sull'insieme della 
politica economica. È con 
questo obiettivo che tutte e 
tre le confederazioni (dopo 
la CISL e la UIL, anche la 
CGIL ha riunito — ieri — 11 
proprio esecutivo) hanno 
affrontato la ricerca Inter
na. Gli orientamenti cosi e-
mersl dovranno trovare 
sbocco In sede unitaria — 1* 
Impegno è comune, almeno 
nelle dichiarazioni — in 
una proposta strategica del
la Federazione. Il problema, 
dunque, è quello del tempi: 
se, cioè, l'Iniziativa sul costo 
del lavoro debba essere svi
luppata subito o dopo la 
conclusione della stagione 
contrattuale. E, con tutta e-
vldenza, questione politica 
più che di metodo. 

La CGIL, con una nota 
diffusa dal suo ufficio 
stampa al termine dell'ese
cutivo, ha affermato che 
«portare a conclusione le 
vertenze contrattuali è la 
vera dimostrazione di una 
volontà di confronto e di 
collaborazione tra le forze 
sociali, e anche fra queste e 
11 governo». È «In coerenza» 
con le conclusioni delle ver
tenze che, «dopo», va avvia
ta una trattativa «per la ri
forma della struttura del 
salario e del costo del lavo
ro, in base a un corpo di 
proposte che vanno preven
tivamente sottoposte all'e
same e al giudizio delle 
strutture sindacali al vari 
livelli e del lavoratori». 

E le altre confederazioni? 

La CGIL ribadisce: prima 
negoziato sui contratti 
Le prime indiscrezioni sulle proposte delle altre due confederazioni - La CISL punta 
a rilanciare la proposta Tarantelli - Benvenuto guarda a una trattativa parallela? 

Puntualizzazioni su questo 
aspetto non ce ne sono. For
se si dà per scontato 11 «do
po», forse si attendono gli 
sviluppi del quadro politico. 
Si possono solo Individuare 
del riferimenti indiretti. Ieri 
la UIL è Intervenuta sul 
confronto tra le forze politi
che, riconfermando la «sua 
adesione» all'Itinerario sug
gerito «dal presidente Spa
dolini e dal ministri dell'a
rea laica» secondo cui «al 
superamento della disdetta 
della scala mobile da parte 
dell'Interslnd facesse segui
to l'avvio concreto del nego
ziati contrattuali e quindi 
una trattativa di merito sul

la stessa scala mobile». Quel 
«quindi» farebbe pensare a 
una iniziativa parallela. Per 
la CISL, Sartori ha sostenu
to che «è necessario fare 
presto». 

Ma di cosa si discute? La 
CGIL renderà pubblico oggi 
un documento sul lavori del 
proprio esecutivo. L'ufficio 
stampa ha, Intanto, preci
sato che nell'attuale situa
zione «va scartata» una trat
tativa sulla struttura del sa
larlo e del costo del lavoro 
•non limitata al problemi 
Indicati dal comitato diret
tivo della Federazione uni
taria (gestione del mercato 
del lavoro, contributi socia

li), e particolarmente in te
ma di scala mobile». Perché 
significherebbe «bloccare le 
trattative contrattuali e In
durre a una vera e propria 
centralizzazione della con
trattazione che distrugge
rebbe 11 potere contrattuale 
dei lavoratori nelle imprese 
e la forza decisiva per il sin
dacato dell'articolazione 
delle istanze di contratta
zione». Discutere della rifor
ma della struttura del sala
rlo «dopo» consente, Invece, 
di essere «conseguenti alla 
qualità del rinnovi contrat
tuali». In ogni caso, la trat
tativa «dovrà far riferimen
to al vari fatti del costo del 

lavoro garantendo la coper
tura del potere di acquisto 
delle retribuzioni medio
basse e delle pensioni che 
realizza attualmente la sca
la mobile». 

Delle proposte della UIL e 
della CISL qualche indi
screzione comincia a trape
lare. Il condizionale, co
munque, è d'obbligo. La 
CISL avrebbe Individuato 
tre orientamenti politici di 
massima: programmazione 
dei punti di scala mobile da 
erogare nel corso dell'anno; 
desUnazlone di un punto di 
contingenza ogni tanti da 
stabilire agli assegni fami
liari; recupero del drenag-

A Torino 10 mila firme contro la disdetta 
TORINO — Un gruppo di delegati e 
lavoratori In cassa integrazione gua
dagni di Torino ha raccolto nei giorni 
scorsi circa diecimila firme tra 1 di
pendenti delle maggiori industrie cit
tadine a sostegno di una petizione 
contro «qualsiasi tipo di manomissio
ne della scala mobile». Nel documento 

si chiede in particolare alle organizza
zioni sindacali di «dare continuità» al
la mobilitazione generale fino a quan
do il provvedimento di disdetta dell* 
accordo interconfederale del 1975 sul
la contingenza non sia ritirato incon
dizionatamente, senza cioè accettare il 
ricatto «o contratti o scala mobile». La 

petizione invita, infine, l dirigenti sin
dacali nazionali «ad astenersi da qual
siasi apertura di trattative col governo 
e la Conflndustria sulla scala mobile». 
Le firme raccolte dinanzi alle fabbri
che del capoluogo piemontese, saran
no consegnate alla segreteria regiona
le della FLM. 

glo fiscale per 1 livelli più al
ti di reddito. -

Più articolata sarebbe la 
proposta della UIL. Agireb
be sia sulla struttura della 
scala mobile sia sulle altre 
componenti del costo del la
voro. In sostanza, la mano
vra farebbe leva sul fisco in 
modo da avere, mediante 
detrazioni sull'Imponibile, 
un punto di contingenza 
«pulito» dagli effetti perver
si del drenaggio fiscale (che 
oggi, com'è noto, penalizza 
le categorie a reddito più al
to). L'operazione sarebbe 
perfezionata da agevolazio
ni fiscali per le famiglie mo
noreddito, mentre le detra
zioni sull'Imponibile sareb
bero meno sensibili per 
quelle a più reddito. DI con
verso, le aziende usufrui
rebbero di una sorta di fi
scalizzazione sul punti di 
scala mobile pagati, con un 
minor costo di 5-600 lire per 
punto. Il secondo spezzone 
della proposta riguardereb
be la razionalizzazione della 
cassa integrazione e una 
contrazione della spesa per i 
fondi agricoli e le pensioni 
di invalidità attraverso una 
sorta di salarlo minimo. 

Sullo sfondo c'è sempre lo 
scenario della crisi determi
natasi tra i partiti della 
maggioranza proprio sui 
contenuti dello scontro so
ciale. La segreteria unitaria 
dovrebbe riunirsi immedia
tamente dopo le dichiara
zioni di Spadolini al Senato 
per analizzare la situazione 
politico-sindacale e i suoi 
possibili sviluppi. 

p. C. 

«Prima cosa: riconoscimento giuridico» 
Convegno nazionale dei «quadri» ieri a Roma - Chiesta la revisione del Codice Civile e del disegno di legge sul pubblico impiego - Diffidati 
i sindacati dal trattare nei contratti i problemi della loro categorìa - Una vertenza che interessa un milione e mezzo di lavoratori 

ROMA — Convegno del quadri Ieri a Roma. Oltre quaranta 
organizzazioni di questa categoria ancora, senza una propria 
specifica personalità giuridica, si sono date appuntamento 
nella capitale per mettere a fuoco 1 loro problemi e per fare 
delle proposte specifiche sul loro ruolo all'interno del proces
so di ristrutturazione produttiva In atto nel nostro paese. 

Il convegno organizzato dalla Confederquadrl, Confedir e 
il Coordinamento quadri dell'industria è partito per prima 
cosa da una richiesta: la norma dell'articolo 2095 del Codice 
civile (che distingue 1 prestatori di lavoro subordinato in diri
genti, amministrativi, tecnici, impiegati e operai) venga ri
formulato tenendo conto della presenza della categoria del 
quadri. 

«Questa norma — è stato sottolineato al convegno — è 
vecchia di oltre quaranta anni ed è sicuramente inadeguata 
anche In relazione alle normative vìgenti negli altri paesi 

aderenti alla Cee». Le organizzazioni del quadri hanno, dun
que, proposto di modificare la norma dell'articolo del Codice 
civile per ottenere entro il prossimo dicembre la individua
zione della categoria «quadri* tra quelle dei prestatori di lavo
ro. 

Questo riconoscimento giuridico — è stato più volte sotto
lineato nel dibattito — interessa non meno dì un milione e 
mezzo di lavoratori ai quali la crescente sofisticazione dei 
processi produttivi e delle strutture organizzative del lavoro 
hanno assegnato un ruolo e funzioni per i quali è indispensa
bile una alta professionalità, capacità di coordinamento e 
responsabilità. 

Se la revisione della norma dell'articolo 2095 è stata al 
centro dell'attenzione del convegno non meno peso è stato 
assegnato anche alla revisione dell'articolo 25 del disegno di 
legge «quadro» sul pubblico impiego. Quali sono le contesta

zioni? «Questo articolo — hanno detto in molti — espropria, 
in palese violazione della Costituzione, il Parlamento della 
sua esclusiva potestà normativa nei confronti della disciplina 
dello status dei quadri direttivi dello Stato e dell'area pubbli
ca allargata». In sostanza — è stato affermato — lo status dei 
funzionari pubblici non può essere lasciato al gioco delia 
contrattazione aziendale, ma deve essere regolato dalla legge. 

In particolar modo 11 segretario generale della Confedir ha 
denunciato che l'articolo 25 della legge «quadro» sul pubblico 
impiego sottrae alla regolamentazione per legge lo stato giu
ridico e economico di 32 mila funzionari che rappresentano le 
qualifiche iniziali e intermedie della carriera direttiva. 

Non è mancata, infine, come prevedibile, la polemica con le 
organizzazioni sindacali: diffidiamo Cgil-Cisl-Uil — ha detto 
discuoio, segretario generale della Confederquadrl — dal 
trattare nel contratti 1 problemi della categoria. 

Gianni Agnelli critica 
duramente il governo 
e difende la disdetta 
della scala mobile 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -Insomma, vo
gliamo un governo che sappia 
governare: Quando Agnelli se 
ne è uscito con questa battuta, 
nella conferenza stampa del 
primo pomerìggio di ieri, le o-
recchìe di Spadolini stavano 
già fischiando da un pezzo. In
fatti l'«awocato* aveva iniziato 
la giornata presentando all'as
semblea degli azionisti FIAT 
una relazione che non rispar
miava critiche alla politica eco
nomica del governo. Più tardi 
ha rincarato la dose, risponden
do alle domande degli azionisti 
e dei giornalisti. 

Di fronte all'aggravarsi di 
una crisi mondiale drammatica 
— questa la tesi cui Agnelli ha 
dedicato tutta la relazione — la 
FIAT avrebbe fatto la propria 
parte, altri invece no, a comin
ciare dal governo italiano. «Le 
vicende di un grande gruppo 
industriale — ha sostenuto A-
gnelli — sono legate in un rap
porto di reciproca influenza a 
auelle del Paese in cui esso af
fonda le proprie radici. La 
FIAT non ha mai avuto la pre
sunzione di credere di bastare 
a se stessa. Piuttosto, è stata 
costretta a muoversi contando 
soprattuto sulle proprie risor
se'. 

Per spiegare ciò che il gover
no avrebbe dovuto fare e non 
ha fatto, il presidente della 
FIAT è arrivato a definire una 
politica di programmazione 
industriale (pur evitando ac
curatamente il termine "pro
grammazione»). 'Per troppo 
tempo in Italia — ha detto — 
la politica industriale è stata 
intesa come elargizione di de
naro pubblico ai fini più diver
si. Si è così realizzata la peg-
S'ore delle situazioni possibili: 

riduzione complessiva dell' 
efficienza del sistema e l'au-
mento dei disavanzi del settore 
pubblico». Altri paesi, ha sog
giunto, sono riusciti a far frut
tare risorse più modeste delle 
nostre. -Per questo occorre pe
rò una politica industriale at
tenta ai punti di forza e debo
lezza del sistema industriale, 
che riesca a realizzare la con
centrazione degli impegni e la 
mobilitazione delle risorse. 
Una politica che purtroppo 
ancora non si vede: 

Il quadro tracciato dal presi
dente della FIAT è fosco. Da 
anni dura una flessione della 
domanda mondiale che 'asso
miglia sempre più ad una vera 
e propria depressione: Incal
zano la disoccupazione e la fles
sione dei redditi disponibili 
delle famiglie, che rendono im
possibile una ripresa della do
manda di auto ed altri beni di 
consumo quale si era avuta in 
passato. Cresce in tutto il mon
do il sottoutilizzo di impianti e 
capacità produttive, il che ren
derà sempre più violenta la lot
ta per la conquista di fette di 
mercato. 

Ma non ci sono solo guai eco
nomici. «/ paesi occidentali at
traversano un periodo di gran
de incertezza nella gestione 
delle economie, che si traduce 
in politiche economiche con
traddittorie e pericolose", ha 
detto Agnelli, citando l'incapa
cità del governo USA di *bruta-
lizzare» la Federai Reserve per 
attenuare la politica degli aiti 
tassi di interesse. «Inquietanti 
sono le conseguenze di questa 
situazione sulle fondamenta 
stesse del sistema industriale 
occidentale. L'arresto della 
crescita del commercio mon
diale e la crescente spinta al 
protezionismo palese ed occul
to rischiano di guastare defini
tivamente il meccanismo che 
ha trascinato la crescita econo
mica del dopoguerra... Nessun 
governo sembra impegnato a 
trovare uno sbocco a questi 
problemi». 

E l'Italia? Un paese -gracile, 
periferico, vulnerabile» come il 
nostro, ha risposto Agnelli, de
ve rassegnarsi a vivere ancora 
per un anno o due con una «cre
scita zero». Come fare allora per 
difendere i posti di lavoro? Per 
il presidente della FIAT c'è u-
n'unica via: "Diminuire la spe
sa pubblica, che negli ultimi 
anni invece ha subito un'acce
lerazione spaventosa e si ac
centua in clima elettorale per 
motivi clientelali». 

Non poteva mancare la pro
vocazione sulla disdetto da par
te della Conflndustria di queir 
accordo sulla scala mobile che 
lo stesso Agnelli aveva firmato 
nel -'75. L'«awocato» ha soste
nuto che il clima tra Conflndu
stria e FIAT sarebbe idilliaco, a 

parte qualche screzio. Ma ha 
difeso il suo operato in contra
sto con le tesi sostenute da 
Merloni e soci: -Quando fa
cemmo quell'accordo nel '75 il 
tasso di inflazione si aggirava 
sul 5-6 per cento. Se fosse ri
masto tale, l'accordo avrebbe e-
vitato conflittualità ed avrebbe 
contribuito atto sviluppo di 
nuove relazioni sociali, ùe poi 
l'inflazione è andata alle stel
le, la colpa non è di quell'accor
do sulla scala mobile, che al 
massimo è stata una concausa, 
ma del mancato controllo sulla 
spesa pubblica: 

Come andrà a finire questa 
vicenda? -Abbiamo rinunciato 
a disdire la scala mobile un an
no fa — è stata la replica — per 
riguardo al primo Presidente 
del Consiglio laico che, dopo 
troppi anni, entrava in carica. 
Oggi vediamo che avremmo 
fatto megtio ad impegnare su
bito il governo sul problema. 
Comunque la disdetta della 
scala mobile è stata fatta per 
riportare l'attenzione sulla 
struttura del costo del lavoro. 
Ci sono sei mesi di tempo pri
ma che la disdetta diventi ope
rante e credo che bastino per 
trovare un accordo». 

L'assemblea degli azionisti 
FIAT ha approvato quasi all'u
nanimità il bilancio 81. 

È stato pure rinnovato am
piamente il consiglio d'ammi
nistrazione. Ne sono usciti per
sonaggi come Tufarelli, Becca
ria, Rota. Sono entrati il vice-
6residente della Conflndustria 

idesca Bernhard Kapp, il vi
cepresidente della Confindu-
stria italiana Walter Mandelli 
(-lo abbiamo scelto per i suoi 
meriti e non per la carica», ha 
chiarito Agnelli), il presidente 
del «Rookfeller Center», Ri
chard Voell, l'industriale tede
sco Henry .Bodmer, il docente 
universitario Giorgio Pelliccelli 
e l'avvocato Franz Grande-Ste-
vens. 

Agnelli ha pure annunciato 
che per settembre-ottobre sarà 
pronto il bilancio consolidato 
FIAT, che evidenzìerà 20 mila 
miliardi di fatturato, un patri
monio di 3.500 miliardi, alcune 
decine di miliardi di utili e, fat
to particolarmente signifi
cativo, un sostanziale autofi
nanziamento. 

Michele Costa 

ROMA — II dollaro continua 
la sua altalenante corsa all'in-
8Ù: ieri alla chiusura dei mer
cati la quotazione era è 1394,5 
lire quasi sei lire in più rispet
to a ieri. Il mercato dei cambi 
non è stato — comunque — 
particolarmente movimenta
to perché la giornata di lunedì 
negli USA era festiva e di con
seguenza gli operatori sono ri
masti in attesa di segnali da 
New York prima di prendere 
decisioni. Tutte le altre mone
te europee hanno subito una 
lievissima flessione rispetto 
alla lira tranne il marco che è 
salito ma sempre in maniera 
leggerissima. Perché questa 
nuova salita del dollaro? Le 
risposte degli operatori valu
tari sono più di carattere «psi
cologico» che tecnico: in borsa 
sono tutti convinti che una e-

Sale il dollaro 
Per il futuro 
VOCSE vede nero 
ventuale diminuzione dei tas
si d'interesse americani non 
farebbe scendere il dollaro 
perché gli europei imiterebbe
ro subito la manovra USA- -

Un mercato valutario in
somma che è ancora tutto do
minato dalla questione dei 
tassi d'interesse americani. E 
il problema-tassì è anche al 
centro delle analisi sulla si

tuazione economica. L'ultima 
è quella dell'OCSE (l'Orga
nizzazione per la cooperazio
ne e lo sviluppo economico) e 
non è certo incoraggiante. La 
«ripresa di fine anno* che tutti 
davano per sicura qualche 
mese fa sembra allontanarsi 
nel tempo. Le prospettive per 
la fine deU'82 e per l'inizio del-
l'83 sono nere soprattutto per 

quel che riguarda l'occupazio
ne: il numero dei disoccupati 
nei paesi che aderiscono all'O-
CSE salirà a 32 milioni pari al 
9% della popolazione attiva. I 
più penalizzati saranno i gio
vani e questo in tutti i paesi 
industrializzati dove anche le 
economie più forti mostrano 
segni di debolezza o di minore 
slancio. 

I motivi di difficoltà — dice 
VOCSE — sono sostanzial
mente due: 1) una ulteriore 
contrazione delle esportazioni 
dovuta anche ad un diminuito 
potenziale di spesa dei paesi 
produttori di petrolio; 2) il 
permanere degli alti tassi di 
interesse. Per l'Italia l'OCSE 
prevede per l'83 una risalita 
delle importazioni e una dimi
nuzione dell'export: un accre
scimento della domanda in
terna e nuovi pericoli di infla
zione. 

Saranno varate domani le richieste 
per il primo contratto della Sanità 
ROMA—Domani sarà vara
ta la piattaforma per 11 con
tratto del lavoratori della sa
nità. Subito dopo la trattati
va con il governo e le regioni, 
dopo la lunga fase prelimi
nare che, purtroppo, non ha 
sciolto tutti 1 nodi politici 
che sono stati affrontati, do
vrebbe incamminarsi sul bi
narlo di un confronto serrato 
di merito. Il condizionale è 
d'obbligo stante l'incertezza 
della situazione politica e so
prattutto per le non poche 
resistenze incontrate e pre
senti all'interno del governo. 

Da ieri una foltissima as
semblea di delegati della Fe
derazione Cgll. Cisl, UH della 
Sanità è in corso in un teatro 
di Ostia. Si tirano le somme 
dell'ampio dibattito svoltosi 
negli ultimi mesi, soprattut
to In giugno, fra i lavoratori 
del settore. Un dibattito — 
ha ricordato Rino Giuliani, 
segretario della Funzione 
pubbllca-Cgll, nella relazio
ne Introduttiva — dal quale è 
uscita «l'indicazione a dare 
strumenti permanenti alla 
Federazione della sanità ed 
una vita non legata alla oc-
caslonalltà del contratto, ma 
alla costruzione continua 
della riforma sanitaria nel 
rapporto con 1 lavoratori». 
Insomma una discussione 
non limitata all'esame e alla 
definizione delle singole ri
chieste contrattuali, ma 
proiettata alla attuazione di 
una riforma del sistema sa
nitario che incontra sul suo 
cammino sempre più nemi
ci, dichiarati o occulti, e che 
fa grande fatica ad andare a-
vanti. Non a caso — ha os

servato ancora Giuliani — 
•la piattaforma ha in primo 
luogo la necessità di recupe
rare il rapporto con i proces
si di riforma». 

L'«azienda sanità», come è 
stata definita, non può vive
re e prosperare se anziché es
sere sorretta da investimen
ti, viene colpita, come fa ad 
ogni pie sospinto il governo, 
da tàgli. Bisogna sfatare il 
concetto abbastanza diffuso 
che il servizio sanitario na
zionale è un pozzo senza fon
do per il quale si spende in 
eccesso. Ciò può fare comodo 
a chi punta alla privatizza
zione del servizio. Ma non ri
sponde alla realtà. La verità 
è, ha riconosciuto lo stesso 
ministro Altissimo, che la 
spesa per la sanità è «insuffi

ciente a garantire efficienza 
e qualità del servizio*. 

I lavoratori della sanità 
(sono 620 mila provenienti 
dal settore ospedaliero, dalle 
regioni, dagli enti locali, dal
lo stato e dagli enti parasta
tali) ne sono pienamente 
consapevoli. E per il loro pri
mo contratto sì punta molto 
sulla organizzazione del la
voro, stilla efficacia e effi
cienza dei servizi, sulla valo
rizzazione della professiona
lità. Però — osserva Giuliani 
— «non basta dire o ripetere 
che occorre puntare all'effi
cacia e all'efficienza del ser
vizi, se poi non definiamo le 
Sriorità cui legare la riquall-

cazione della spesa e rispet
to alle quali impegnare gli o-
peraton attraverso norme 

Contratto edili: trattativa 
aperta con le cooperative 
ROMA — Lunedi scorso si è aperta la trattativa per il rinnovo del 
contratto dei lavoratori delle costruzioni tra FLC e le tre centrali 
cooperative. 

Dopo un rapido chiarimento sui temi di ordine generale la trat
tativa è entrata nel merito della piattaforma contrattuale in modo 
particolare evidenziando la necessità di programmazione del setto
re. 

A conclusione di questo primo incontro (il contratto dì lavoro 
interessa non meno di un milione e mezzo di lavoratori), le due 
delegazioni hanno deciso di continuare il confronto in una seduta 
plenaria per il prossimo 23 luglio. 

Intanto ieri sono riprese (continueranno anche oggi) le trattati
ve per il contratto di lavoro dei braccianti agricoli che — afferma
no ì sindacati — si tenterà di portare in porto con la massima 
sollecitudine. Infine il direttivo unitario dei tessili ha deciso ieri un 
nuovo programma di scioperi a sostegno della piattaforma contrat
tuale. 

contrattuali». 
Questo è stato (lo è anche 

in questa assemblea dei dele
gati) un punto di confronto 
serrato in tutte le sedi. 

Sul piano economico le ri
chieste indicate nella bozza 
di piattaforma si possono 
riassumere in un benificlo 
medio nel triennio di 
2.300.000 lire; in un benefìcio 
medio mensile nella fase 
conclusiva del contratto di 
130 mila lire; in trecento mi
liardi aggiuntivi da ripartire 
equamente nel triennio. Pur
troppo l'ultimo incontro con 
il governo (il 22 giugno) ha 
indicato che non Ce molta 
disponibilità nelle contro
parti, attestate sulla posizio
ne Andreatta (120 mila lire a 
regime) considerata inade
guata dal sindacato. Il «ven
taglio parametrale», il rap
porto cioè fra salario mini
mo e massimo, è stato porta
to a 100-400 e ciò per premia
re le professionalità più alte 
e per contrastare la tendenza 
all'appiattimento che aveva 
caratterizzato i precedenti 
contratti. Sul piano norma
tivo la piattaforma indica la 
necessità di una contratta
zione decentrata in partico
lare sull'ordinamento dei 
servizi e sugli organici, mec
canismi di incentivazione le
gati alla produttività e ad 
una manovra complessiva 
sugli orari per far funzionare 
alcuni servizi su fasce orarie 
più ampie e, infine, la richie
sta di riduzione dell'orarlo a 
36 ore settimanali per tutti i 
lavoratori del comparto. 

1.9-

20Km con un litro di gasolio 
ora anche con 

superbollo gratis 

127 Diesel: l'auto 
con cui còsta meno andare in auto. FIAT 

* Tutti i punti di vendita Fiat rimborsano anticipatamente il superbollo per un 
anno all'atto dell'acquisto di una 127 Diesel. 
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Viaggio in Siberia grande speranza 
dell'URSS del 2000/5 

Lontani da tutto 
ma pieni di rubli 

Dal nostro inviato 
BATAOAI — Ancora più a 
nord, oltre 11 Circolo Polare 
Artico, a mille chilometri da 
Jakutsk, 1 primi esploratori 
russi arrivarono già nel 1500. 
Non furono l primi. VI trova-
rono popolazioni stanziali 
che allevavano renne da 
tempi Immemorabili. Dopo 
di loro, assieme agli altri rari 
esploratori, cominciarono a 
giungere qui gli esiliati che II 
potere zarista considerava 
più pericolosi, aprendo una 
lunga tradizione poi pur
troppo rinverdita nel periodo 
più buio della tragedia stali
niana. 

Oggi, come qualche secolo 
fa, chi decidesse di arrivare a 
Batagal via terra dovrebbe 
mettere In preventivo un 
mese di viaggio. Proprio 
quanto Impiegavano 1 cor
rieri postali che, fin dal 1600, 
collegavano Jakutsk con le 
più remote frontiere del 
nord. Un mese di viaggio ma 
— s'intende — d'Inverno, u-
tlllzzando l corsi del fiumi 
gelati: l'immenso Lena nel 
primo tratto e poi, dopo 11 va
lico del monti Verkholan-
skle, Il sinuoso Jana (fiume 
In russo è femminile). D'e
state arrivare via terra fin 
quassù è del tutto Impossibi
le anche con potenti mezzi 
cingolati e anfibi. Paludi e 
acquitrini che Intervallano 
la taigà sarebbero in grado 
di fermare anche II più mo-
derno.e attrezzato degli eser
citi terrestri e la mostruosa 
quantità di zanzare — con 
sciami che oscurano ti cielo e 
che possono ridurre In fin di 
vita in pochi minuti un uo
mo o animale non protetto 
— rappresentano ostacoli In
sormontabili. 

Bisogna allora scegliere le 
vie marittime e fluviali, risa
lendo lo Jana dalle sue foci 
sul Mar Glaciale Artico, nel
la breve stagione del disgelo. 
Cosi Infatti si procede per 
approvvigionare di combu
stibile e alimentari, di attrez
zature e macchinari le circa 
20.000 persone che vivono e 
lavorano su un territorio 
grande come due terzi della 
nostra penisola. Noi, per for
tuna, atterriamo a Batagal 
dopo due sole ore di viaggio a 
bordo di un vecchio bimoto
re a elica, Il glorioso Antonov 
24, costruito, si può dire, per 
affrontare campi d'atterrag
gio tra 1 meno accoglienti. 

Batagal, 8000 persone, un 
villaggio tranquillo. Non c'è 
quasi nessuna Industria: solo 
I pochi addetti alla centrale 
elettrica che dà energia e ac
qua calda e qualche mecca
nico per riparare auto e mac
chinari. Sono quasi tutti 
contadini e allevatori di ren
ne, di cavalli, animali da pel
liccia. Iprodotti di queste at
tività non vengono lavorati 
In zona ma portati a Jaku
tsk. 

Cos'è che spinge la gente a 
venire fin quassù? Lo chiedo 
al presidente del comitato e-
secutlvo cittadino, Vladimir 
Alexeevlc Bassov. Il sole ar
riva di sbieco attraverso la 
piccola finestra disegnando 
un quadrato luminoso sul 
caldi pannelli di legno che 
tappezzano tutta la parete. 
Bassov sorride quasi Imba
razzato di dovermi dare una 
risposta che giudica ovvia. 
«Quasi nessuno 'viene' quas
sù. Quelli che ci abitano e ci 
lavorano sono e si sentono 
del posto, clm sono nati, è la 
loro terra». È sincero, Vladi
mir Alexeevlc, ma dimentica 
che lui stesso rappresenta in 
qualche modo un'eccezione 
alla regola appena enuncia
ta. Un storia semplice. Lui 
vive a Batagal da 28 anni. 
Sposato, con due figli; è arri
vato nel nord, volontario, co
me specialista agricolo. In
sieme a lui, negli anni 50, ar
rivarono tanti altri che vo
lontari non erano e che non 
: eppero e non vollero resiste
re. 

-t lui piace vivere a Bata
gal, non saprebbe che farse
ne di Jakutsk o di Mosca. È 
un bashklro con due mani 
grandi come badili e una 
barbetta grigia e sottile che 
Incornicia un volto squadra
to e cordiale. *CI sono qui più 
di trenta nazionalità. Jakutl 
soprattutto; poi vengono gli 
evenl come lo è il segretario 
del partito, gli evenkl. I russi 
sono soltanto-quarti In gra
duatoria. Precedono gli u-
cralnl, J tartari, l bashkìri, gli 
inkaghlnl, l mordovl, l ciuva
sci*. Un lungo elenco diffìcile 
da ricordare per chi, come 
noi, non riesce neppure a di
stinguere un tartaro da uno 
jakuto e si limita a ricono
scere gli europei In base al 
taglio degli occhi perché, per 
il resto, l'omologazione sem
bra, almeno a prima vista, 
totale. 

La /urta quadrangolare, le 
case tipiche del cacciatori ja
kutl, a pianta esagonale o ot
tagonale, ha lasciato 11 posto 
a case In legno tutte uguali; 
gli ultimi esemplari esistono 
forse in qualche villaggio 
sperduto e — oltre che nel 
museo di Jakutsk — servono 
da riparo al pastori di renne. 
Vite semplici e modeste cui 
non devono tuttavia manca

re punti di frizione con II 
messaggio di modelli di vita 
e di consumo che arrivano 
dall'esterno a perturbare 11 
lento e uguale scorrere del 
tempo. La televisione porta 
le Immagini di Mosca attra
verso Il satellite artificiale; 
nell'unico cinema arrivano 
perfino pellicole che raccon
tano di cose lontanissime 
(davano quella sera niente
meno che 'Sindrome cinese», 
con Jane Fonda e Jack Lem
mon e, a Jakutsk, abbiamo 
visto In programmazione il 
film di Damiano Damiani, 
*Io ho paura*. 

Quale Indagine sociologi
ca potrebbe trovare risposte 
a queste domande nuove ma, 
Infine, alla lunga Ineludibili? 
Si guadagna bene. Rispetto a 
Mosca ma anche rispetto a 
Jakutsk e al lon tano sud car
bonifero della Jakuzla, dove 
sta cominciando ora lo svi
luppo Industriale tumultuo
so che è ancora lontano da 
venire. Vladimir Alexeevlc i-
ronlzza sul salari locali rifiu
tando la dicitura 'coefficien
te siberiano* e proponendone 
una sua, alternativa ed origi
nale. 'Chiamiamola "corre
zione del fuso orarlo"», dice 
accennando un Umido sorri
so. Si capisce bene che lui 
non ha scelto di fermarsi a 
Batagal perché gli offrivano 
un buono stipendio. Anzi, al
lora neppure c'era la 'corre
zione del fuso orarlo*. Ma 
forse al giovani che abbiamo 
visto la sera sbronzarsi nelt' 
unico ristorante di Batagal 
— mentre un complessino 
volonteroso accatastava nel
l'aria fumosa del locale le 
note di una 'disco music* 
strapaesana —11 principesco 
salario medio di 450/500 ru
bli al mese (quello dell'URSS 
non raggiunge I 180 rubli) 
rappresenta la condizione 
minima per sopportare una 
vita come quella. 

Per Invogliare la gente ad 
andare a lavorare a Jakutsk 
da altre regioni dell'URSS 
hanno Inventato — a Mosca 
— un sistema di incentivi 
che è quasi sbalorditivo: ogni 
sei mesi un Incremento sala
riale del 10% nei primi tre : 
anni; un altro 10% tosi ottie
ne resistendo un quarto an- -
no e Idem per il quinto. In 
aggiunta chi va a lavorare 
nelle zone del sud della Ja
kuzla attraversate dalla fer
rovia *plccola BAM* ha dirit
to ad un incremento fisso del 
70%. Chi opta per la città di 
Jakutsk deve accontentarsi 
del 40 per cento in più; chi 
arriva fino a Batagal, a De-
putatskl, ancora più a nord, 
ha diritto ad un altro rad
doppio dello stipendio base. 

Ma non si deve dimentica
re che, per chi resiste, c'è la 
pensione con cinque anni d' 
anticipo (50 per le donne, 55 
per gli uomini). Ci sono 42 
giorni l'anno di ferie pagate, 
viaggi gratis per tutta la fa
miglia e possibilità di andare 
in vacanza all'estero — an-
che fuori del paesi del socia
lismo reale — molto superio
ri a quelle di cui possono go
dere gli abitanti di Mosca, 
Leningrado, Kiev, Minsk, ec
cetera. 

È ormai scesa la sera. Vla
dimir Alexeevlc si scusa per 
Il cambiamento di program
ma: non potranno portarci a 
vedere l'allevamento di ren
ne che si trova a duecento 
chilometri da Batagal. L'uni
co mezzo di locomozione uti
lizzabile è uno dei grandi eli
cotteri che sostano sul piaz
zale dell'aeroporto. Ma — 
spiega Bassov — In questa 
stagione le renne stanno per 
partorire e 11 rumore dell'eli
cottero le spaventa terribil
mente. L'Indomani ci porte
ranno dunque all'ultima 
tappa del nostro viaggio, 
Verkholansk, attraverso 90 
chilometri di pista ghiaccia
ta sullo Jana. 

I 25° sottozero del pome
riggio si sono trasformati — 
alia fine di marzo — nei 35 
circa della notte. Un cielo 
scintillante di stelle si spa
lanca sopra le nostre teste, 
limpido come uno specchio. 
Nero dovunque. Non ci sono 
lampioni a Batagal. Si sono 
stufati di sostituire di conti
nuo le lampade incapaci di 
resistere a temperature che 
vanno spesso sotto 160gradi. 
*Eppol — aggiunge Lidia Pe-
trovna, Jakuta, due figli, re
dattrice del "Verkhoianskll 
kommunlst", la nostra ac
compagnatrice per 11 resto 
del viaggio — qui ce n'è me
no bisogno perché per oltre 
due mesi l'anno II sole non 
tramonta mah. 'Già — ri
spondo brancolando nel buio 
— e come fate nel due mesi 
In cui non sorge mai?*. 
'Niente di speciale, qui tutu 
sanno la strada a memoria*, 
mi risponde. Poi, giunti da
vanti, aiia soglia deiia beffa 
casa che ci è stata data per la 
notte, (a Batagal non c'è al
bergo) prima di salutarci, Li
dia Petrovna ci chiede che 
cosa sta facendo adesso Car
lo Cassola. Ha trovato In bi
blioteca la vecchia traduzio
ne In russo della 'Ragazza di 
Bube*, elee piaciuta molto. 

Giulietta Chiesa 

Batagai, 
uno sperduto 

villaggio 
tranquillo, 

dove ci 
sono 

una centrale 
elettrica e 
allevamenti 
di renne, 
di cavalli, 

di animali da 
pelliccia 

Cosa spinge 
la gente a 

venire quassù? 
La busta paga 

secondo il 
fuso orario 

Fine mattinata, in Direzio
ne. Telefona la sezione Esteri: 
«Sei disposto a partire? Il com-
pagno À.B. non può andare, il 
PCI è tra i pochi invitati, par» 
lerai alla seduta inaugura* 
le...». «Ma dove, quando, co
me?». «In Australia. Il con
gresso del partito comunista 
comincia fra due giorni. Il vo
lo dura trenta ore. Partenza 
oggi alle 20*. 

Superato lo shock, vinte le 
perplessità, sistemati gli impe
gni (con un debito verso Gros
seto e Reggio Emilia: ma è fa
cile pagarlo, essendo più vici
ne di Sydney), corro all'amba
sciata per il visto. Grande cor* 
tesia ed efficienza: in due ore è 
tutto fatto. Mi chiedono, come 
per entrare negli USA, di ri
spondere slonoa qualche do
manda (malato di mente? tos
sicodipendente? affetto da 
malattie contagiose?), ma non 
aggiungono: comunista? Vedo 
con piacere che il governo au
straliano, in questo, è più vici
no alla tradizione inglese che 
al metodo americano. Anzi, 
più che del contagio politico I* 
ambasciata sembra preoccu
parsi della mia incolumità: 
«Are you a target»? «Pensa di 
essere un bersaglio?». Rispon
do, facendo gli scongiuri, che 
sarò più sicuro a Sydney che 
nelle vie di Roma; che comun
que non mi preoccupo io e non 
devono preoccuparsi loro. 
Mentre attendo la firma, in* 
tcrrogo in anticamera due e-
migrati benestanti, venuti qui 
per le ferie: che tempo fa lag
giù? come è la situazione? E 
un inverno mite, rispondono. 
Prima si stava meglio, ora ci 
sono troppi scioperi. Gli operai 

Continente Australia 
«Puoi partire stasera alle 20?» - Con una breve telefonata comincia 

un'improvvisa trasvolata di due notti e un giorno verso 
lo splendore di Sidney - Questo paese, grande quasi come l'Europa, 

è davvero ammalato delle sue ricchezze? - U «Opera House» 
non si contentano mai. Il pri
mo impatto con la società au
straliana non è poi tanto ma
le. 

Corro a casa, per cambiare 
guardaroba; e parto con odore 
di naftalina. Nell'aereo, negli 
intervalli tra i pasti, i film e gli 
scali (Atene, Bombay con le 
sue immense distese di cata
pecchie, Perth già nell'Austra
lia occidentale) potrei chiac
chierare. Ma i miei vicini di 
poltrona sono due coniugi 
francesi, che vanno nella Nuo
va Caledonia (possedimento 
residuo, nel Sud Pacif ico)e che 
stabiliscono fra loro un record 
di incomunicabilità: neanche 
una parola, in trenta ore; e a-
gli scali, scendono separati, si 
piazzano agli angoli opposti 
della sala d'attesa, e rientrano 
senza salutarsi. Questo gelo 
(mi domando: se progettano a 
vicenda di ammazzarsi, per
ché non farlo in Francia?) mi 
spinge alla lettura. 

Divoro articoli e opuscoli sul 
nuovissimo continente. Il ma
teriale più ricco è, come spes
so, una serie dì articoli di «Le 

Monde», firmati dall'inviato 
Patrice De Beer e intitolati 
«L'Australia, malata della sua 
ricchezza». Apprendo che su di 
un territorio pari quasi all'Eu
ropa vive una popolazione che 
è un quai to di quella italiana, 
14 milioni di abitanti. Che 
hanno nel sottosuolo ogni ben 
di Dio, e negli allevamenti 150 
milioni di pecore e 30 milioni 
di bovini: dieci pecore e due 
buoi a testa. Le pacore «meri-
nos» servono soltanto a far la
na: pascolano libere, su grandi 
estensioni, e ogni anno vengo
no catturate e tosate. Penso, 
con rimpianto di sardo, a 
quanto latte, agnelli e formag
gio pecorino viene sprecato. 
Ricchezza e malattie: le più 
gravi sono le siccità, tali da de
cimare gli allevamenti; la di
struzione delle foreste; il sac
cheggio delle miniere, prota
goniste le multinazionali; e 
mezzo milione di disoccupati. 
Questa è la cifra che più mi 
sbalordisce: in proporzione, 
come in Italia, ma con tante 
risorse e territorio in più. 

Arriviamo a Sydney al mat

tino, due notti e un giorno do
po. Dall'aereo, la baia è uno 
splendore: insenature e fiordi 
coperti di boschi, approdi, case 
unifamiliari con giardino, e al 
centro la «City» con i suoi eie* 
ganti grattacieli. Trovo all'ae
roporto i compagni del PCA e 
gli italiani del PCI (Federazio
ne australiana!) e della FI-
LEF, l'associazione degli emi
grati. Mi riprometto di capir 
meglio i rapporti fra queste si
gle. Andranno d'accordo? Al 
momento, sono concordi nel 
suggerirmi di andare a riposa
re anzi a dormire: il congresso 
comincerà nella serata. L'oro
logio segna le 8, ma in Italia è 
ancora mezzanotte. Preferisco 
girare per la città, obbedire al 
fuso orario anziché al mio bio
ritmo (e resterò per due o tre 
giorni, sia all'andata che al ri
torno, completamente desin
cronizzato, svegliandomi o ap
pisolandomi o avendo appeti
to nelle ore più strane). 

Vale la pena. Dalle vie e dal 
mare, la città è ancora più bel
la: quanto San Francisco e Rio 
De Janeiro, quanto Napoli pri

ma delle devastazioni. Qui 
sbarcarono, dopo il viaggio di 
scoperta del «capitan Cook», le 
navi inglesi comandate dal ca
pitano Phillip. Era il 1788, 1' 
anno prima della rivoluzione 
francese. L'idea era geniale: 
colonizzare un continente de
portandoci i condannati delle 
patrie galere, e mettere a capo 
dell'impresa un navigatore 
che era stato anche contadino 
e allevatore. Il primo gruppo 
fu di mille persone (come i ga
ribaldini, a conti fatti erano 
una diecina in più), che si sta
bilirono nell'insenatura chia
mata «The Rocks», comin
ciando a scacciarne gli abori
geni. Poi vennero le altre on
date. 

Ora Sydney (come Melbour
ne, che vanta origini più re
centi ma più nobili: tutti libe
ri, i primi giunti dall'Inghil
terra) ha tre milioni di abitan
ti. Le casette, i vecchi magazzi
ni, le osterìe di «The Rocks» 
sono ancora 11 (sebbene 
schiacciate dai vicini gratta
cieli) per merito della «Builde-
r*s labourer's Federation», il 

sindacato edili. Nel 1970 un 
gruppo di speculatori aveva 
progettato (e il Comune già 
approvato) di demolire tutto 
per costruire un centro com
merciale. Fu il sindaco a op
porsi, a chiedere opere di re
stauro e di rinnovamento, e a 
vincere dopo un'aspra e lunga 
battaglia. Le «Unions», i sin* 
dacati hanno forza e tradizio
ne in Australia. A volte sono 
chiusi in sé stessi, e l'organiz
zazione per mestiere, anziché 
per categoria o per azienda, 
spinge a mentalità corporati
ve. Ma sono anche capaci di 
promuovere interessi generali 
e azioni politiche: come gli edi
li in questo caso, come i por
tuali contro la guerra nel Viet
nam. 

Nella baia si proletta la co
struzione-simbolo (come la 
Torre Eiffel per Parigi e il Co
losseo per Roma) di Sydney: 
«The Opera House», arditissi
mo edificio in cemento, maio
liche e vetro, complesso di tea
tri e sale da concerto progetta
to nel 1957 dall'architetto da
nese Jorn Utzon, con forme di 
conchiglia, ali di gabbiano, 
fauci di pescecane. Indescrivi
bile, insomma, ma bellissimo. 
suscitò polemiche vivacissime, 
e anche crisi politiche. La co
struzione troppo lenta, diffici
le e costosa mise in crisi il loca
le governo laburista, che l'ave
va promossa. Utzon se ne tor
nò al paese (Helsingor, la Elsi-
nore dove Shakespeare colloca 
il castello di Amleto), ma l'O
pera fu completata, e ora è or
goglio per Sydney e invidia 
per le atre città australiane. 

Giovanni Berlinguer 

(V continua) 

Tutte le tecnologie, 
sistemi e prodotti per il 
condizionamento 
dell'aria. 

DekhL Aria di casa tua. 
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Wagner dà il via alla stagione estiva dello Sferisterio di Macerata 

Fantastico Tannhàuser, 
romantico e sfortunato 

Nostro servizio 
MACERATA — Allo Sferiste
rio di Macerata la XVIII Sta
gione lirica si è aperta con il 
Tannhàuser di Wagner in una 
edizione di alto livello della 
Deutsche Oper di Berlino Est. 
La scelta di inaugurare con 
Tannhdxiser prosegue con co
raggiosa tenacia la intelligen
te linea che da qualche anno 
propone a Macerata anche la
vori che non fanno parte del 
repertorio operistico cui le a-
rene liriche estive tendono a 
limitarsi. Il coraggio è stato 
premiato da una risposta del 
pubblico molto più soddisfa
cente dell'anno scorso: 3400 
spettatori paganti contro i tre
cento che assistevano nel 1981 
allTIektra di Strauss. Per que
sta via si possono raggiungere 
risultati ancor più lusinghieri. 
Questo Tannhàuser presenta
to da uno dei maggiori teatri 
tedeschi, con un'orchestra e 
un coro eccellenti e con una 
compagnia di canto di qualità 
complessivamente assai eleva
ta avrebbe meritato un tutto 
esaurito (il suggestivo ambien
te dello Sferisterio, costruito 
per il gioco della palla col 
bracciale, può contenere più 
di settemila persone), anche se 
nel primo atto gli inconve
nienti dell'esecuzione all'a
perto hanno un poco ridotto le 
potenzialità degli ottimi com
plessi tedeschi. 

Delle dieci opere di Wagner 
entrate in repertorio Tan
nhàuser è forse la più trascu
rata e certamente la più pro
blematica. Composta tra il 
1843 e il 1845, dopo l'Olandese 
volante, fu oggetto di continue 

C'era una volta il cinema in
glese... No, non quello recente 
di Ken Loach e amici — severo, 
rigoroso e poco incline agli 
scherzi — visto (o rivisto) a 
Verona alcuni giorni fa. Par
liamo del cinema della 'banda 
Balcon* che, subito dopo la 
prolungata, tragica quaresima 
della Seconda guerra mondia
le, sguinzagliò i suoi sperimen
tati artisti-artigiani in una 
caccia serrata al divertimento, 
anche con qualche irrispettoso 
sberleffo, al compunto, snobi
stico conformismo della socie
tà inglese di quel tempo. 

La 'banda Balcon*? Dun
que, c'è del losco? Macché, si 
tratta, di una congrega di begli 
spiriti incruenti, smagati pro
fessionisti delle cose cinemato
grafiche (sceneggiatori, mon
tatori, tecnici di solido mestie
re), che, reclutati dall'avvedu
to produttore Michael Balcon 
(Berlino '81 gli ha dedicato 
persino una 'personale») e dal 
suo geniale 'addetto cultura
le» Alberto Cavalcanti, si lan
ciarono con fervido estro paro
distico nel castigare ridendo, e 
più spesso facendo sorridere, i 
costumi neanche troppo sco
stumati ma soltanto un tanti
no noiosi dei più sclerotici sud
diti di Sua Maestà Britannica. 

Ora John Francis Lane, un 
giornalista tanto inglese (da 
qualche secolo in Italia) da 
sembrare il cliché classico dell' 
inglese, s'è preso la briga di ri
spolverare queste vecchie cose, 
presumibilmente per l'edifi
cazione esilarata del pubblico 
italiano e, massimamente, per 
propria personale autogratifi-
cazwne. Così da stasera (con 
Passaporto per Pimlico di Hen
ry Cornelius, 1949, ore 20.40, 
TV3) avremo il bene e, fors'an-

revisioni e rifacimenti (quello 
compiuto per la rappresenta
zione del 1861 a Parigi è solo il 
più ampio e il più famoso) che 
non approdarono mai ad una 
sistemazionedefinitiva: nell' 
anno della morte, Wagner eb
be a dire alla moglie Cosima 
che sentiva di dovere ancora 
al mondo il Tannhàuser. Una 
simile affermazione comporta 
un senso di insoddisfazione, 
ma anche la ben chiara consa
pevolezza di aver toccato qui 
un nodo di temi essenziali, che 
nel suo mondo avrebbero tro
vato sviluppo fino al Parsifal. 
Come l'Olandese, Tannhàuser 
è un personaggio che porta in 
sé, dovunque, la condizione 
dell'intima estraneità al mon
do che lo circonda. Come 
nell'Olandese il linguaggio 
musicale riflette questa condi
zione in contraddizioni stilisti

che: i vistosi debiti nei con
fronti del gusto operistico ita
liano e francese definiscono 
essenzialmente il mondo te-
sterno», la sfera estranea alle 
intuizioni drammatiche e psi
cologiche più profonde. Man
ca però nel Tannhàuser la 
compatta, suggestiva concisio
ne dell'Olandese: la concezio
ne teatrale è più macchinosa 
(con la combinazione delle 
leggende di Tannhàuser e del
la gara dei cantori sulla War-
tburg) e la definizione stessa 
del conflitto interiore che la
cera il protagonista, polariz
zandosi nelle contrapposte fi
gure femminili di Venere ed 
Elisabetta, può apparire un po' 
schematica, soprattutto se la si 
guarda con gli occhi del Wa
gner più maturo. 

Ma assai più dei problemi e 
delle contraddizioni (cui nes-

Alec Guinness In un'inquadratura di «Sangue blu» di Hamer 

Cine - humor britannico in TV 

Niente sesso 
siamo inglesi 
e ridiamo così 

che, il diletto di constatare, at
traverso sei tipici film di quel 
fausto periodo della produzio
ne inglese, la blanda efferatez
za dei colpi messi a segno dalla 
'banda Balcon». 

Eppure, a dire di qualche 
critico inglese (come George 
Perry, ad esempio), i prece
denti più immediati di quella 
moderatamente confortante 
stagione creativa non erano 
stati dei più propizi, tanto da 
chiedersi, un po' allarmato, se 
il cinema inglese fosse mai esi
stito davvero. Questione cui ha 
risposto implicitamente lo stu
dioso nostrano Guido Fink, 
quando, rifacendosi appunto 
alle desolate constatazioni del
lo stesso Perry, ebbe a scrivere: 
'Da tutto questo non poteva 
non nascere un cinema borghe
se, decorosamente grigiastro, 
ben deciso ad allontanare da sé 
temi sgradevoli o imbarazzanti 
presenze proletarie o sottopro
letarie, a meno che non fossero 
riscattate dal sorridente pa
ternalismo di una commedia, 
peraltro non banale, Passport 
to Pimlico (Passaporto per 

Pimlico. 1949)...». 
Eccoci, dunque, «a bomba» 

al primo appuntamento di 
questo nuovo ciclo cine-televi
sivo intitolato fin troppo corri
vamente, ci pare, Whisky e ri
sate (con palese riferimento a 
un altro film dello stesso pro
gramma: Whisky Galore, Whi
sky a volontà, 1948, di Alexan
der Mackendrick). In Passa
porto per Pimlico la vicenda 
tutta giostrata sul grottesco 
non manca di graffiare allusi
vamente su problemi impor
tanti (la situazione drammati
ca di Berlino nell'immediato 
dopoguerra). Infatti, qui si 
racconta che, dopo la scoperta 
di un dimenticato documento 
del XV secolo, il quartiere lon
dinese di Pimlico si organizza 
in Siato borgognone indipen
dente. La trovata, però, dura 
poco, poiché immediate misu
re di ritorsione costringono 
presto i bislacchi cittadini di 
Pimlico a recedere dal loro 
proposito. 

Un altro azzeccato marchin-
gno parodistico è senz'altro 
uè and cry (Pìccoli detective, 

suna revisione avrebbe potuto 
porre compiutamente rime
dio) conta nel Tannhàuser il 
senso della scoperta di un 
mondo drammatico e musica
le nuovo, individuato con una 
freschezza e una forza di sug
gestione affascinanti, che si 
impongono soprattutto nel 
terzo atto con una evidenza ir-

1 resistibile. 

Un problema riguarda il te
sto stesso da eseguire: l'edizio
ne della Deutsche Oper esclu
de lo splendido rifacimento 
delle scene iniziali che Wa
gner riscrisse per Parigi (in u-
n'epoca in cui aveva già com
posto il Tristano) e propone 
così (con scelta legittima) l'im
magine compiutamente «gio
vanile» dell'opera. L'esecuzio
ne è andata in crescendo: 
Heinz Fricke, direttore stabile 
dell'orchestra della Deutsche 
Oper, l'ha governata con sicu
ra autorevolezza, con esiti 
sempre più intensi e persuasi
vi. Anche il protagonista, Spas 
Wenkoff, uno dei pochi tenori 
oggi in grado di affrontare 1' 
impervio ruolo di Tannhàuser, 
ha fornito una prova in cre
scendo e nel terzo atto ha tro
vato accenti di intensità dolo
rosa e di incisiva chiarezza che 
hanno compensato certe roz
zezze e approssimazioni inizia
li. Nella compagnia di canto, 
tutta complessivamente soddi
sfacente, emergevano la ma
gnifica Elisabeth di Celestina 
Casapietra e il nobile, intenso 
Wolfram del baritono Jtlrgen 
Freier. Lo spettacolo era fir
mato da Erhard Fischer per la 
regia e da Wilfried Wera per 
le scene. 

Paolo Petazzi 

1947) di Charles Chricton, mai 
apparso in Italia parimenti al-
l altro film (a. episodi) compre
so nello stesso ciclo Dead of 
night (1945), curiosa e appas
sionante mistura onirica-fan-
tastica-orrorifica firmata da 
quasi tutti quelli della 'banda 
Balcon»: da Alberto Cavalcanti 
a Robert Hamer, da Charles 
Chriehton a Basii-Dearden. 
Come inesorabile è l'effetto sa
tirico tanto del non dimentica
to Sangue blu (1949) di Robert 
Hamer, esaltato dalla prodi
giosa versatilità di Alee Guin
ness nei panni di otto diversi 
personaggi, quanto del citato 
Whisky a volontà, tra le miglio
ri prove — cosa a suo tempo 
sottolineata — della scuola u-
moristica inglese, 'piena d'ir
riverenti allusioni all'esercito, 
ai funzionari, ai puritani, agli 
americani e soprattutto agli 
inglesi, che, com'è noto, non a-
mano molto gli scozzesi». Su
perfluo ricordare che il suo au
tore, l'esordiente Mackendri
ck, è di origine scozzese. 

Infine, per chiudere in bel
lezza e con garbato buonumo
re, Hobson iltiranno (1954) ul
timo film in sobrio bianco-nero 
dell'ormai noto David Leon, 
già accreditato d'I trepido, fa
mosissimo Breve incontro. Ho
bson il tiranno, classicamente 
proporzionato sulla • traccia 
dell'originaria commedia tea
trale di Harold Brighouse, ve
de, tra l'altro, splendido inter
prete il grande Charles Lan-
ghton, da quasi quindici anni 
assente dagli 'Studios» di casa. 

Che dire di più di questa 
rimpatriata all'insegna del ci
nema inglese d'antan? Non sa
rà troppo originale, ma la sola 
cosa che ci viene in mente^è 
'buon divertimento!». 

Sauro Sorelli 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 VOGLIA DI MUSICA • Da Palazzo Barberini m Roma. Musiche di 

Verdi. Garcia Locca e Obradors 
13.30 TELEGIORNALE 
13.65 OSE — L'AUTUNNO DSL GENERALE - cAI vento di Caprera» 
17.00 FRESCO FRESCO -Dallo Studio TV2 di Milano - Quotidiana m 

diretta di musica spettacolo e attualità 
17.05 TOM STORY-Cartone animato 
17.60 EISCHIED - t l ln caso personale» 
18.40 CARA ESTATE 
19.10 TARZAN 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - «Una giornata dura». Regia di Charles S. Dubm. Con: 

TeRy Savalas, Dan Frazer. Kevm Dobson 
21.35 QUARK SPECIALE - «Scoperte ed esplorazioni sul pianeta Ter

ra», a cura di Piero Angela 
22.25 MERCOLEDÌ' SPORT - TELEGIORNALE - OGGI AL PARLA

MENTO 

• TV2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 CUOCO PER HOBBY - Uomini più o meno noti m cucma 
16.45 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO • Il Sinda

cato Pensionati Italiani CGIL: «Perché il riordino delle pensioni» 
17.00 IL POMERIGGIO -In direna da Roma «Flash Gordon» • «Boome

rang» 
17.40 TV DEI RAGAZZI • «Galaxy Express 999» (Cartoni animati). 

«Pippt calzoHmghe» 

18.30 
18.S0 

19.45 
20.40 
21.45 

23.20 
23.45 

TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «Un vecchio decoroso 
albergo». Sceneggiatura di John HavAesworth. Con: Gemma Jo
nes. Christopher Cazenove 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PCI 
SU UN'ISOLA CON TE - Film, con Esther WiDiams, Peter La-
wford. Jimmy Durante. Ricardo Montatovi, Cvd Chsrisse, Xavier 
Cugat e la sua Orchestra. Regia di Richard Thorpe 
TG 2 - STANOTTE 
DSE - R. MESTIERE DI GENITORE - A cura di Franca Lipparom 

• TV3 
Itato-Cecoslo-17.30 MESSMA: PALLACANESTRO FEMMINILE 

vecchia 
19.00 T G 3 
19.20 PESARO '82 - Di Vito Lauri e Antonio Recchtor». Regia di Silvia 

Viglia (V) 
19.50 CENTO CITTA* D'ITALIA - Benevento: la regina del Sanmo 
20.10 WE SPEAK ENGUSH - «Manualetto di conversazone inglese» 
20 .40 PASSAPORTO PER PIMLICO • Film, con Stanley HoUoway. 

Hermione Baddetey. Margaret Rutheford, Paul Dupuis. Regia di 
Henry Cornelius 

22.05 T G 3 
22.30 SPECIALE KTM AND CADILLAC -Organizzato da Gianni Naso. 

Regia di Antonio Moretti 
23 .00 MEDICINA '81 - Programma di aggiornamento per i medici di 

medicina generale 
23 .30 DAL X X V FESTIVAL DEI DUE MONDI DI SPOLETO • Im

pressioni. curiosità, commenti sugli spettacoli del Festival 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13. 19. 
23: GR1 flash. 10. 12. 14, 17; 
6.10, 7.15. 8.40 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.40 Mundial 82; 8.30 Edicola del 
GR1; 9.01 Radio anch'io 82; 11 
Casa sonora; 11 34 Duca e bandi
to, regia di 0 . Raiteri; 12.03 Via 
Asiago tenda; 13.25 Master; 15 
Documento musicale: 16 II pagino-
ne-estate; 17.30 Master under 18; 
18 Trovatori • trovieri; 18.30 Glo

betrotter; 19.15 Cara musica 82; 
19.30 Radkxmo jazz 82: 20 Ra-
dkxjno spettacolo: 21 Sulle aK dall' 
Ippognfo; 21.30 I 13 vincitori del 
concorso Radiouno; 22 Ouverture 
alla tragedia «Adelchi»; 22.22 Au
toradio flash. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30, 17.30, 
18.30. 19.30. 22.30; 6. 6.06. 

6 .35 ,7 .05 .8 .101 grami; 7.20 In
sieme nel suo nome; 8 Mundial 
'82; 9 «Guerra e pace», di L. Tol
stoj. (al termine: Loredana Berte); 
9.32 Luna nuova all'antica italiana; 
11.32 Un'isola da trovare; 12.10. 
14 Trasmissioni regionali; 12.48 
«Subito quiz»; 13.41 Sound-tradc 
15 La Controra; 15.30 GR2 Econo
mia; 15.42 «li leu», di C. Monte-
rosso; 16.32. 17.32 Signore e si
gnori buona estate; 17.25 Spagna 
82; 17.30 GR2 notine; 20.40 
Splash; 21 A confronto per Mahler. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia
na radiotre; 6.55. 8.30. 10.45 
Concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina: 10 Noi. voi, loro donna: 
11.55 Pomeriggio musicate; 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Un certo di
scorso; 17 L'arte in questione; 
17.30 Spazio tre: 21 Rassegna del
le riviste: 21.10 Concerto dell'or-
chestra sinfonica. 

Dopo «Quartetto Basileus» nuovo film per Fabio Carpi 
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Veronlque Genest nel film «Le ambizioni sbagliate» 

L'Andreina 
di Moravia 
in TV non 
ucciderà 

ROMA — Fabio Carpi, scrittore, sceneggiato» 
re e regista: professioni da non confondere. 
«Quando scrivo un libro so che deve essere un 
libro, non un film. Una sceneggiatura invece 
nasce già in modo "visivo", con la penna in 
mano penso come si deve muovere la macchi
na da presa. E come regista preferisco girare 
quello che scrivo io, mi appartiene di più». 

Romanzi e etnemasono per lui passioni vio
lente esplose nella prima gioventù e coltivate 
con parsimonia e cura: «Chi è nato prima? Lo 
scrittore, ma solo perché costa meno...». Que
sto per Carpi è un momento d'oro, con Mabuse 
in libreria, appena pubblicato da Bompiani, e 
con la RAI che ha aperto il portafoglio per 
Quartetto Basileus, da poco terminato di gira
re e quasi pronto per partire alla volta di Lo
camo (dove partecipa al Festival d'agosto), e 
per Le ambizioni sbagliate (di Moravia) alla 
quinta settimana di lavorazione in un alloggio 
«anni Trenta» nei pressi di villa Torlonia a 
Roma. È proprio sul set delle Ambizioni sba
gliate (il secondo romanzo scritto da Moravia, 
nel '35, dopoGh tndijf/ercntt) che incontriamo 
il regista. 

— È vero che è stato Moravia a scegliere 
Carpi e non viceversa? 

«Sì», risponde, cercando subito appigli per 
deviare — con aria modesta — il discorso. 
«Non mi era mai successo perché io do molto 

f teso al testo originale, perciò preferisco che i 
ilm siano completamente miei. Oltretutto 

non mi interessa prendere un romanzo per poi 
stravolgerlo, come ha fatto Godard con 11 di
sprezzo, sempre di Moravia». 

— Ma allora questo film è «più Moravia» o 
«più Carpi»? 

«Più Moravia senz'altro». 
— Ma è vero che ne ha cambiato l'epilogo? 
«Il finale originale non mi convinceva, An

dreina è una velleitaria ma non è in grado di 
arrivare al delitto, come invece accade nel 
romanzo. E piuttosto una "sorella" del Miche
le degli Indifferenti. Anche Moravia è stato 
d'accordo, neppure lui era troppo soddisfatto 
della soluzione trovata inizialmente al ro
manzo. Il film perciò non si chiude con l'assas
sinio — che qui non avviene, si tratta solo di 
uno svenimento — ma anzi nella scena finale 
la "vittima" è in piedi, imperante più che mai, 
rappresentante di quella borghesia velleitaria 
e ipocrita del perìodo fascista». 

— Ma a lei, sinceramente, piace Moravia? 
•SI, sinceramente. Vista globalmente la sua 

personalità è indiscutibilmente la più impor
tante e rappresentativa del romanzo contem
poraneo. Moravia è stato un maestro che ha 
influito molto sulla generazione di scrittori 
del *45». 

— Girerebbe dunque anche un romanzo 
come l'ultimo di Moravia «1934»? 

«Preferisco Le ambizioni sbagliate». 
— Per questo film Moravia ha concesso 

solo lo sfruttamento televisivo, non andrà al 
cinema; lei sa perché? 

«Probabilmente perché la RAI non paga 
molto*. 

Le ambizioni sbagliate, che la RAI ha dato 

in appalto alla Filmodeon e per il quale sono 
stati stanziati 450 milioni, è un film che, con 
una nuova formula di scambi televisivi inter
nazionali, la RAI-TV «passerà» alla Francia ed 
alla Germania in cambio di La contessa di 
Carignac tratto da Bai zac e per la regia di 
Jacques Deray (prodotto dalla Francia) e di 
Das Katchen von Heilbronn tratto da un ro
manzo di von Kleist e diretto da Peter Beau-
vais (prodotto in Germania). 

— Questo pubblico internazionale ha con» 
dizionato il suo lavoro di regia? 

«No, assolutamente! Questi problemi ci sono 
soltanto per chi deve fare film "alla moda", 
come i nostri ultimi comici». 

Molto contento per gli «ottimi attori» che 
lavorano con lui (Veronique Genest, Maria 
Laborit, Giovanni Visentin, Lina Sastri) e per 
come procedono i «ciak», è altrettanto soddi
sfatto per Quartetto Basileus, «un film riuscito 
bene», per la TV e per il cinema. «Spero che la 
RAI lo porti nelle sale cinematografiche, dopo 
Locamo, perché col piccolo schermo si perde 
irrimediabilmente 1 aspetto formale, il pub
blico riesce a seguire soltanto la storia». 

•Quella di Quartetto Basileus è una vicenda 
drammatica: morto uno dei musicisti del 
quartetto, gli altri, ormai cinquantenni, fa
cendo un bilancio della propria vita si accor-
Sono di aver buttato tutto solo nella musica. 

ercano di riconquistarsi una vita privata ma, 
anche se nessuno lo confesserà agli altri, è per 
tutti un fallimento. L'arrivo di un giovane, un 
ventenne, che prende il posto del compagno 
morto, li fa inciampare nella giovinezza, e fa 
rinascere il quartetto. Ma è solo un nuovo fal
limento: il giovane diventerà solista. E cosi dei 
"vecchi" uno finirà in manicomio incapace di 
sopportare la sua rivelata omosessualità, un 
altro, sconfitto, cercherà il suicidio, ed il terzo 
si ritirerà nell'ombra». 

— Come mai una storia cosi intensa di 
elementi drammatici? 

«La musica, che Ò una delle componenti del 
film, è una mia vecchia passione. Ma un altro 
t"ma è quello del conflitto fra età, un conflitto 
drammatico. Lo stesso dei miei altri film, Cor
po d'amore del '72 e L'età della pace del '75». 

Come scrittore, Carpi ha pubblicato due vo
lumi di racconti e cinque romanzi: come sce
neggiatore ha lavorato — come lui dice — 
«con tutti», scrivendo una cinquantina di testi, 
dal Diario di una schizofrenica per Nelo Risi a 
Un uomo a metà di Vittorio De Seta, a Bronte 
di Florestano Vancini, a film d'avventure, 
gialli, ed ancora commedie come II vedovo 
per Sordi o Vedo nudo per Manfredi. 

— Ma nel '45 quando ha iniziato, era più 
facile «entrare» nel mondo del romanzo o del 
cinema? 

«Io ho scelto la strada lunga. Prima critico 
cinematografico all' "Unità" di Milano, poi le 
sceneggiature, ed ora...». 

Ed ora, dopo aver dosato per anni i suoi 
exploit al cinema e in libreria, ha fissato tutti 
insieme, tre appuntamenti importanti con il 
suo pubblico. 

Silvia Garambols 

GENERAI! 
Assicurazioni Generali S.p.A. 

IL BILANCIO DEL 150° ESERCIZIO 

Si è riunita a Trieste il 26 giugno, sotto la presidenza del Cav. del Lav. aw. Enrico Randone, Presiden
te della Compagnia, l'Assemblea ordinaria e straordinaria dei Soci che ha approvato il bilancio 1981. I 
dati salienti del bilancio si compendiano nelle seguenti cifre: 

Entrate {in milioni di lire) 
Premi: lordi 

ceduti 
Reddito netto degli investimenti 
Profitti da alienazione di beni 

Uscite {in milioni di lire) 
Sinistri, scadenze, riscatti 
Aumento riserve tecniche 
Costi di produzione 
e amministrazione 
Imposte 
Minusvalenze 
da svalutazione titoli 
Altre uscite 

Itile di bilancio {in milioni di lire) 

Per azione 'lire, 
l tile di bilancio'A, 
Dividendo B 
HA per 100 

1.695.172 
305.631 

-
1.389.541 

260.366 
21.668 

706.699 
399.481 

486.897 
8.131 

20.351 
3.173 

. 

1.671.575 

1.624.732 

46.843 

1.874 
1.100 

59 

I premi raccolti dalla Capogruppo hanno su
perato 1.695 miliardi (+ 21.5%;. 

Le risene tecniche nette assommano a 3.111.5 
miliardi '+543 miliardi. 

1 L'utile d'esercizio è di 46.8 miliardi dopo l'as
segnazione di 2.8 miliardi al "fondo plusva
lenze da reinvestire*'. La riserva straordinaria 
è stata incrementata di 13 miliardi. Sono stati 
inoltre destinati 2 miliardi di lire alla costitu
zione di una Fondazione avente per scopo 
l'erogazione di borse di studio. 

II patrimonio netto passa da 292.3 a 372,7 
miliardi '4-80.4 miliardi. L'incremento è do
vuto agli accantonamenti deliberati dall'As
semblea del 1982 '17.3 miliardi,, alle rivaluta
zioni operate in Francia "41.4 miliardi,, al sal
do dì adeguamento cambi 21.7 miliardi,. 

Il totale degli investimenti e di 3.493,5 miliar
di con un aumento di 617.3 miliardi sul 1980 
(4- 21.5%}. 

I redditi netti degli investimenti hanno supe
rato i 260 miliardi, con un aumento del 
30,9%. Gli utili realizzati sulle vendite hanno 
raggiunto i 21,7 miliardi: 8.4 miliardi per ces
sione di immobili e 13,3 miliardi per negozia
zione di titoli. 

II dividendo per azione è di 1.100 lire contro 
950 del bilancio 1980. Viene assegnata gratui
tamente una azione "Alleanza" - godimento 
1* gennaio 1982 - ogni 50 azioni "Generali". 

In sede straordinaria è stato approvato l'au
mento gratuito del capitale sociale da 100 a 
125 miliardi, mediante assegnazione ai Soci dì 
1 azione nuova - godimento 1* gennaio 1982 -
ogni 4 possedute. 

CESAV: il sigillo "Generali"sul tuo risparmio j 
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Teresa De Sio 
Quella voce, 
poi Napoli 
e molta magia 
Botta e risposta con P 
la cantante-autrice > -
nuova stella 
del jazz-rock i*m0» 

ROMA — Teresa De Sio è tornata sulle 
ecene romane dopo quasi due anni di as
senza. Una tappa importante soprattutto 
per lei che crede più alle atmosfere di un 
concerto che alle classifiche discografiche 
per capire la presa di un'idea musicale sul 
pubblico. Due anni fa si era presentata nel 
teatro Olimpico stracolmo proponendo la 
sua inuovai veste di solista che si stava 
allontanando dall'esperienza di Musicano' 
va, direttamente inserita nel filone della 
musica popolare napoletana. E l'impatto 
era stato davvero difficile. «Lo ricordo be
nissimo, quel concerto. Sono entrata in sce
na emozionatissima, sapevo di dover sfon
dare un muro. Ma andò bene. Poi io ho la 
testa dura e mi sembra che questi anni mi 
abbiano dato ragionei. 

Dal pubblico romano è venuta la confer
ma; anche se il concerto all'Isola Tiberina 
di sabato scorso, nell'ambito di un Festival 
dell'Unità particolarmente riuscito, è stato 
un pochino turbato proprio dall'alto nume» 
ro di spettatori, così alto da non essere sta
to previsto dagli 6tessi organizzatori. E in 
uno spazio-spettacolare tra i più suggestivi 
della vecchia Roma è stata salutata con 
una vera e propria ovazione. 

•È l'uso della voce l'elemento su cui ho 

lavorato di più — precisa Teresa —. Era 
necessario un modo di cantare meno este
riore ed aggressivo che si accordasse con la 
musica ed il contenuto dei testi. Sono temi 
di vita ed armonie oggi nell'aria e che biso
gna saper cogliere». 

Ed e U solo motivo che ti ha spinto a 
cambiare strada? 

«No. Anzi, la spiegazione è un'altra e 
molto più semplice: avevo bisogno di brani 
che rispettassero la Teresa De Sio cittadina 
di Napoli, ma che non tradissero la persona 
che ama il rock ed il jazz, come le armonie 
napoletane». 

Ma allora si può pensare che Napoli è 
solo un «pezzetto* della tua musica? 

«Guarda, chi dice questo non ha proprio 
capito Napoli. La gente sta con le orecchie 
aperte a tutto quello che può arrivare da 
fuori. Ed anche nella musica è così: in que
sto momento ci son tantissimi giovani che 
possono affermarsi, sono tutti nati dalla 
nostra tradizione ma tutti sentono che bi
sogna innestare il meglio dei generi musica
li stranieri». 

Insomma, è sempre la città ideale per 
cantare... 

«Sì, è vero, senza voler fare oleografie o 
ripetere luoghi comuni. In un concerto a 

Napoli senti subito l'impatto diverso con il 
pubblico, l'affetto della platea. Che poi na
sconde motivi culturali, ed anche politici. 
Io mi esprimo nella lingua di tutti i giorni, 
non in quella ufficiale... ma queste sono 
cose dette ormai tante volte e certo non 
solo per me!». 

E allora? 
«Allora, in definitiva, sono soprattutto 

canzoni. Tu vai sul palco, canti e senti che 
si accende qualcosa per te e per chi ti sta a 
sentire. Il mistero è tutto qui: finché conti
nua a scoccare la scintilla vuol dire che hai 
ragione ad andare avanti sulla tua strada». 

Che per ora è quella del nuovo disco, 
non a caso inciso insieme ad alcuni tra i 
più bravi musicisti napoletani con le «o-
recchie tese verso l'Europa». 

•Hai sentito anche stasera nel concerto 
come hanno riarrangiato alcune delle can
zoni? Gigi Di Rienzo e Francesco Bruno, 
poi, hanno collaborato direttamente a 
comporre musiche e testi del disco... e mi 
sembra che abbiamo fatto un buon lavoro. 
Tutto qui, perché andare a cercare altre 
spiegazioni? Se alla musica togli quel pizzi
co di magia che accomuna chi canta a chi 
ascolta, non rimane proprio più niente da 
inventare». 

Angelo Melone 

Maggio fra nozze e guerra 
Chiusa la rassegna fiorentina con l'emozionante balletto del Nederlands Dans Theater 

Nostro servizio 
FIRENZE — Un autentico 
trionfo ha salutato i due spetta
coli, in esclusiva per l'Italia, del 
Nederlands Dans Theater, una 
delle compagnie di balletto più 
prestigiose a livello mondiale, 
con cui il Maggio Musicale Fio
rentino ha concluso la sua qua-
rantacinquesima edizione. La 
compagnia si è esibita più volte 
in Italia (l'anno scorso è stata 
ospite del Festival di Spoleto e 
della Fenice di Venezia) ed era 
nota anche a Firenze, dove già 
in un «Maggio* di tre anni fa 
aveva presentato due coreogra
fie del suo attuale direttore ar
tistico Jiri Kylian, considerato 
all'unanimità come un autenti
co enfant prodige del balletto 
intemazionale. 

Stavolta il gruppo olandese è 
apparso ancora cresciuto ri
spetto alla passata esibizione 
fiorentina. Quello che più col
pisce è come alla compattezza 
dell'insieme e alla solida prepa
razione di ogni singolo elemen
to (nel Nederlands è impossibi
le distinguere i solisti dai balle

rini di fila, tanto dirompenti 
appaiono la bravura e l'entusia
smo di tutti i danzatori) si ag
giunga la perfetta adesione al 
mondo poetico di un coreogra
fo, Kylian appunto, che è addi
rittura un vufqano di idee. Il la
to più affascinante dei balletti 
di Kylian è costituito dalla 
compenetrazione tra l'impulso 
creativo del coreografo e lo spi
rito della musica. Tutte le idee 
di Kylian sembrano scaturire 
spontaneamente dalla musica. 
La danza per Kylian è soprat
tutto movimento, assaporato 
con gioia febbrile, vitalità, di
namismo ed anche lirismo. I 
suoi moduli espressivi sono 

Siuttosto ibridi, passano da in-
essioni purissime alla Balan-

chine all'espressività più ironi
ca e nervosa della modem dan
ce: una varietà di esperienze e 
di stili che Kylian, seguendo Y 
esempio del suo grande mae
stro John Cranko, tende a ri
plasmare con straordinaria fre
schezza evitando qualsiasi for
zatura intellettualistica. 

Basti pensare a come Kylian 

aderisce, con il lirismo che tra
spare dal gioco speculare delle 
coppie nel balletto Song of 
Wayfarer, alla malinconia er
rabónda dei Lieder cines fa~ 
hrenden Gesellen di Mahler. 
Lirismo che assume toni più a-
guzzi e ironici in Dream Dances 
sulla musica delle Folk Songs 
di Luciano Berio, dove la coreo
grafia si fonde magicamente 
con il lunare e petroso colori
smo delle scene di Walter Nob* 
be e dei costumi di Willa Kim e 
con le splendide luci di «loop 
Caboort. Lirismo che diviene 
tragica epopea in Feldmesse 
(su musica di Bohuslav Marti-
nu), dove Kylian rievoca il mas
sacro di un gruppo di soldati 
cèchi inviati al fronte francese 
durante la prima guerra mon- • 
diale. La coreografia di Kylian 
si cala nel terribile evento in 
maniera sconvolgente, evitan
do i toni enfatici. 

Kylian è cecoslovacco ed è 
profondamente ancorato alla 
sua terra e alla sanguigna co
municativa del suo popolo. Lo 
ha confermato l'effervescente 

vitalismo che caratterizza il 
grandioso affresco della Sinfo-
nietta del prediletto Janacek. 
Ma la vetta più alta delle due 
serate era costituita da Svade-
bka su Les noces di Stravinsky. 
Rinchiuso nell'impianto sceni
co ligneo e nei rustici costumi 
ideati da John Macfarlane, il 
celebre balletto riacquista la 
sua carnosa e barbarica rituali
tà. I due sposi, i genitori e i pa
renti consumano una cerimo
nia pagana e orgiastica, che si 
placa soltanto nell'apoteosi fi
nale, con l'improvviso schiu
dersi della camera nuziale. 

Del successo che ha salutato 
Kylian e l'intera compagnia ab
biamo già riferito. Successo che 
ha degnamente coronato un 
•Maggio* che ha trovato i suoi 
punti di forza proprio nel setto
re riservato alla danza: dallo 
spettacolo dell'Opera di Parigi 
alle novità stravinskiane, dalla 
fugace apparizione di una gran
de Maja Plissetskaya alla tra
volgente bravura dei ballerini 
olandesi. 

Alberto Paloscia 
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La morte di 
Belushi: 
riaperta 

l'inchiesta 
LOS ANGELES — La poli
zia di Los Angeles ha ria
perto l'inchiesta sulla mor
te di John Belushi ed ha co
municato che tra le varie 
persone che saranno inter
rogate figurano gli attori 
Robert De Niro e Robin WH-
fiams. La polizia ha detto di 
aver deciso di riaprire il ca
so in seguito ad alcune di
chiarazioni fatte da Cathy 
Evelyn Smith la quale ha af
fermato ad un giornalista di 
avere praticato a John Be
lushi una iniezione di eroina 
e cocaina. Nell'intervista, 
per la quale pare che abbia 
ricevuto 15 - mila dollari 
(una ventina di milioni), la 
Smith sostiene che l'inie
zione fu un vero e proprio 
ecolpo di grazia». 

Legge prosa: 
accordo 

governativo 
per la bozza 

ROMA — Dopo piccole e 
grandi incomprensioni, i 
partiti di governo si sono 
definitivamente messi d' 
accordo sulla stesura defi
nitiva della bozza di legge 
di riforma del teatro di pro
sa. che ora passa all'esame 
delle Camera e del Senato. 
Gli elementi di spicco dell' 
accordo riguardano innan
zitutto la suddivisione dei 
fondi ministeriali: 75 % al
l'Amministrazione Centra
le. 20 % alle Regioni e 5 % 
al Mezzogiorno. A tale 
strutturazione finenziarìa i 
senatori comunisti si sono 
opposti vivacemente. Inol
tre U Piccolo di Milano do
vrebbe diventare teatro d' 
interesse nazionale e tale 
prerogativa potrebbe ri
guardare anche altri Stabi
li. 

Calamity 
Jane va 
in scena 

e non 
prende 
il fucile 

MILANO — Lo spettacolo era 
cominciato per la verità qual
che ora prima: centinaia e cen
tinaia di tifosi che avevano let
teralmente paralizzato via 
Dante sventolando tricolori li
sciti dalla naftalina oppure im
provvisati alla bell'e meglio, 
sambe sudamericane trionfanti 
che pareva di essere al Carne
vale di Rio, suono di casseruole, 
rullo di tamburi e assordamen
to di clacson rendevano proble
matico l'accesso al Piccolo Tea
tro alla prima di Calamity Ja-
ne, spettacolo teatrale nell'am
bito del cartellone di Milano d* 
estate. Anche Peppino, cioè 
Giuseppe Garibaldi, da Largo 
Cairoti pavesato di bandiere, 
come non gli è mai capitato 
neppure durante le manifesta
zioni ufficiali nella sua Capre
ra, sentendosi fino in fondo ba
luardo della patria che final
mente vinceva, pareva gettare 
uno sguardo benevolo alle mas
se di tifosi felici per la vittoria 
dell'Italia di Rossi e di Zoff sul 
Brasile carioca. 

Finalmente Ottavia, attrice 
che non si spaventa neppure 
per il Mundiàl, prese il fucile. 
Lo prese, naturalmente meta
foricamente, nei panni di Cala
mity Jane, la donna più chiac
chierata del Selvaggio West op
pure — e forse Calamity stessa 
lo preferirebbe — l'unica vera 
donna del West. 

Ottavia Piccolo, del resto, da 
sempre ama l'avventura e le sfi
de e con la sua volontà di ferro 
sotto l'apparenza angelica, con 
la sua curiosità vivace, con la 
sua noia per la routine più sicu
ra, ha sempre preferito il ri
schio e non si è mai fermata di
nanzi a nessun ostacolo. Cosi 
oggi ha deciso di fare i conti con 
la storia e con i miti: e per fare 
questo si è scelta come banco di 
prova dei personaggi defilati ri
spetto alla grande cronaca delle 
vicende «fatte» dagli uomini. E 
prima è stata Sofonisba nello 
spettacolo scritto e diretto da 
Giuseppe di Leva; oggi, invece, 
è Calamity Jane alias Martha 
Cannary. 

Ma fu proprio una «calamita* 
questa Jane? Stando alle sue 
memorie inesatte, alle sue let
tere fantasiose, stando alla 
realtà che 11 nel West doveva 
confondersi ben presto con il 
mito e la fanfaronata, fu certa
mente una calamità nei riguar
di del modo di vivere e di pen
sare comune: poteva amare 
tanti mandriani uno dietro l'al
tro, lì, sul pavimento del sa
loon; poteva tracannare come 
un uomo il suo bel bicebierozzo 
di whishy (e ci sono foto che ce 
la mostrano, il bicchiere in ma
no, il volto deciso e la vita sotti
le nell'alta cintura); poteva ca
valcare come un cow boy ma
schio; sapeva meravigliosamen
te maneggiare la pistola. Nes
suno quindi trovava incredibile 
che fosse stata compagna di 
Custer nella sua campagna 
contro gli indiani, che cono
scesse Alce Nero e che sapesse 
come fosse il vento là dove la 
Grande Prateria confina con il 
Grande Deserto». 

Fenomeno di costume e fe
nomeno di baraccone, eroina e 
bugiarda, Calatali? Jane fu 
probabilmente tutto questo; 
perfino i fumetti edulcorati del
la nostra infanzia anni Cin
quanta ce ne tramandavano 1* 
immagine di sicura donna indi
pendente e forte destinata però 
(ecco la morale».) ad essere 
scartata da Pecos Bill, l'eroe 
bello e positivo che le preferiva 
sempre la dolce e sottomessa 
Sue naturalmente bionda.» 

Andrea e Antonio Frazzi — 
due fratelli registi di cinema, 
teatro e televisione Coro era la 
Biondina che ebbe la Piccolo 
come protagonista) — insieme 
a Mino Milani, si sono impos
sessati di questo mito, facendo
cela vedere dietro il grande 
specchio della cronaca, dentro 
l'insicurezza profonda della sua 
personalità: operazione certa
mente non facile e qua e là an
che appesantita e aggrovigliata 
dall'ansia dimostrativa. 

Hanno inoltre collocato (col
locazione azzeccata) la vicenda 
in un luogo teatrale emblemati
co (le scene sono di Nicola Ru-
bertellì): il circo della fantasia e 
della follia, comunque della di
versità; un tenero chapiteau 
strehleriano, con una ghirlanda 
di lampadine colorate, sabbia e 
teloni e in lontananza il suono 
della musica felliniana di Luis 
Bacalo. È qui che Jane incontra 
gli uomini un po' sciocchi che 
l'ammirano; è qui che s'imbatte 
sul proprio destino, una specie 
di Tìresia jettatore (Italo Dall' 
Orto) con occhiali neri e ba
stoncino che la mette continua
mente a confronto con la verità, 
che le fa ammettere i suoi falli
menti di donna e di madre. 

Lì, sotto la tenda del circo, 
Ottavia Piccolo impegna con 
duttilità le sue corde di attrice 
matura e completa: e la sua Ca
lamity Jane esce inaspettata
mente dal cliché, diventa quasi 
sul serio Martha Cannary, don
na vissuta nel West alla fine 
dell'Ottocento, in tempi certo 
eroici ma per le donne, manco a 
dirlo, sicuramente diffìcili. 

Maria Grazia Gregori 

Vogliamo 
Milesl 

(nuovo 
o vecchio 

che sia) 
MILES DAVIS: We Want Miles. CBS 

88579 (doppio). 
Se nell'arte di Mlles Davis c'è la costan
te positiva, e jazzisticamente piuttosto 
rara, di una capacità d'evoluzione, ce 
n'è pure un'altra, negativa, identifi
cabile In zone di ristagno della sua In
ventiva. La prima di queste zone pallide 
si manifesto poco dopo l'uscita di John 
Coltrane dal quintetto o, per essere più 

precisi, al termine del breve soggiorno 
di Hank Mobley che lo aveva sostituito. 
Più grave l'altra, allorché Davis, negan
dosi stavolta alle nuove Istanze della 
creatività nero-americana, ripiegò «e-
lettrlcamente» in un armamentario ro-
ckegglante e soprattutto brancolando 
nel vuoto con la sua tromba. 

Questo secondo album del suo rien
tro reca evidenti 1 segni di una nuova 
voglia dì far musica che a Davis deve 
essere maturata durante 11 lungo forza
to esilio. La sua tromba ha contìnui au
tentici lampi d'intensa emozionalità 
ma all'interno di una musica che è e-
stranea ad ogni romantico soggettivi
smo, strutturata dal «sound», dall'in
cessante prolungarsi d'ogni voce soli
stica In un'altra e nel clima d'assieme. 
BUI Evans, omonimo dello scomparso 

Elanista che era stato, anch'egll, con 
>avls, si muove dentro questa musica 

con solida e raffinata vena al soprano, 
cedendo alle suggestioni di Coltrane 
nell'unico Intervento al tenore nell'ulti» 
mo pezzo, Kik. Oli altri sono la felicissi
ma chitarra di Mike Stern, fondamen
tale In questo contesto, 11 basso elettrico 
di Marcus Miller, Al Poster, batterista 
già al fianco di Rolllns, e 11 percussioni
sta Mino Clnelu. Singolare 11 tema Jean 
Pierre, presentato In due diverse versio
ni: le registrazioni sono tratte da con
certi delì'81 a Boston, New York e To
kyo. (Daniele Ionio) 
NELLA FOTO: Mlles Davis durante il suo 
concerto romano. 

Classica 

Franz Liszt 
incontra 

Dante (ma il 
Paradiso può 

attendere) 
Dall'amore di Liszt per la poe

sia di Dante nacque, oltre alla 
splendida «fantasia quasi sonata» 
pianistica, una Sinfonia Dante 
(1856) che pure va annoverata 
tra i suoi capolavori, anche se 
non ha l'omogeneità di ispirazio
ne della precedente sinfonia i-
spirata al Faust. Evitando sag
giamente (a quanto pare su con
siglio di Wagner) le beatitudini 
del Paradiso, Liszt si limita alle 
prime due cantiche della Com
media: dalle minacciose visioni 

infernali (con al centro la gran
de parentesi lirica di Paolo e 
Francesca) passa ad evocare l'a
scesa al Purgatorio (in un episo
dio segnato da un mirabile ri
schiararsi dell'atmosfera), dà vo
ce ai mesti aneliti delle anime 
che espiano, costruisce un medi
tativo fugato e approda infine ad 
un Magnificat. Nella nuova, pre
gevole incisione diretta da Lo-
pez-Cobos figurano le due ver
sioni delle battute conclusive del 
pezzo: la prima, cara a Wagner, 

«eterea e soave», la seconda reto
ricamente fragorosa (DECCA 
SXDL 7542). 

La medesima Orchestra della 
Suisse Romande, diretta egre
giamente da H. Stein, è protago
nista di un'altra rara incisione, 
Stella del poema sinfonico Pen-

esilea (1883-85) di Wolf, l'uni
co suo lavoro orchestrale di 
grande respiro, composto a 23 
anni e ispirato alla lacerata e de
lirante eroina di Kleist. Rivela 
l'evidente influenza della conce
zione lisztiana del poema sinfo

nico e del linguaggio di Wagner 
e non ha la matura compiutezza 
del capolavoro: ma rivela aspetti 
interessanti della personalità del 
giovane Wolf (che non ne era 
soddisfatto) e presenta idee felici 
accanto a enfatiche cadute. Pia
cevolissima poi la suite sinfonica 
dal Corregidor, l'unica opera 
teatrale di Wolf, che andrebbe 

fero conosciuta tutta (DECCA 
XL 6985). (Paolo Petazà) 

NELLA FOTO: un quadro che 
riproduce Liszt mentre suona 
davanti all'Imperatore. 

Canzone" Lirica 

Come cantava 
l'Italia prima 

di Sanremo 

«Star» vecchiotte 
per un Bellini 

sempre giovane 
ANTOLOGIA: Le canzoni dei ricordi. Voi. 27-28-29. Cetra. 
Questi tre nuovi LP della collana ci portano agli anni 1949-1950, con 
cui si conclude quell'ondata di apertura a riunì e melodie moderne 
esplosa nel '45, e già naturalmente abbondanti sono gli esempi della 
cosiddetta «tradizione» all'italiana, che non era, del resto, mai venuta 
meno. Nel '51, poi. il Festival di Sanremo darà un colpo di grazia (al 
nuovo, s'intende!). Una curiosità del 27* album è Notti di New York, 
dall'Americano a Parigi di Gershwin, primo disco inciso da Carla 
Boni con l'orchestra Barzizza (qui ancora predominante). 

Negli altri due volumi, finalmente, fanno la comparsa alcune inci
sioni dell'orchestra radiofonica di Francesco Ferrari, di cui nelle note 
del voL 28 si parla molto e bene, ma che è stato il grande trascurato 
della collana: dei quattro titoli scelti, per due album, uno solo rende, 
però, giustizia all'orchestra, al suo leader e arrangiatore e alla bravis
sima Brenda Gioì: Credere nella vita, forse la più bella canzone com
posta da Ferrari (sotto pseudonimo). Gli interventi al sax alto sono di 
Marcello Boschi. 

(Daniele Ionio) 

VINCENZO BELLINI. Sonnambula. Dece*, 3 dischi D230DI3. 
L'incanto malinconico e struggente della Sonnambula di Bellini 
è riproposto in una recente incisione che, pur non mancando 
certo di aspetti pregevoli, non è all'altezza delle attese che i nomi 
degli interpreti potrebbero suscitare. Ne è protagonista la Su-

! therland, che non è più la stessa della sua prima incisione (datata 
1962X anche se rimane una signora del bel canto; resta comun
que legata ad tuia interpretazione piuttosto monocorde e ridutti
va del suo personaggio. Pavarotti ha la voce in perfette condizio
ni e potrebbe essere un magnifico Elvino se non fosse cosi grosso
lano, enfatico e povero di finezze. 

In questa Sonnambula in cui i protagonisti, per una ragione o 
per l'altra, deludono, piacciono le parti di contorno e la signorile 
intelligenza del pur vocalmente consunto Ghiaurov. E piace 
soprattutto l'elegante e misurata direzione di Bonynge, attento a 
cogliere con affettuosa e partecipe sottigliezza ogni atmosfera, 
ogni momento della mirabile partitura. (Paolo Petazzi) 

Pop 

Papetti 
re del 
disco 

'sommerso' 

segnalazioni 
• CHICAGO: Chicago 16. Full Moon 79301 (Wea) — Un po' di 
romanticismo e un po' di funky sono gli ingredienti dei dieci 
nuovi pezzi del famoso gruppo «fusion» (nella foto), insieme da 
quindici anni e con una media superiore a un LP all'anno. Que
sto, come annuncia il titolo, è il loro sedicesimo, così che. di 
questo ritmo, presto i Chicago avranno raggiunto e superato 
Fausto Papetti. (d, L) 
• PETER GREEN: White Sky. PVK Ariston 9002. — Uno dei 
principi inglesi della chitarra anni Sessanta, Green, aveva sosti
tuito Clapton nei Bluesbreaker di Mayall e si era poi imposto con 

FAUSTO PAPETTI: trentaquattresima raccolta (Duritun). 
Tra le tante «buone cose di pessimo gusto» che circolano per il mondo, 
i dischi del saxofonista-orchestratore Fausto Papetti occupano un 
posto di rilievo. Da anni rifacitore delle più orecchiabili melodie in 
chiave di ovvia ma dilìgente tappezzeria sonora, Papetti è uno dei re 
dell'economia discografica sommersa: vende valanghe di copie (nel 
72 e nel 75 ha vinto due dischi d'oro) ma non compare mai nelle hit-
parades, non essendo il suo nome di quelli utilizzabili dai costruttori 
di nuove mode. Papetti, infatti non è un personaggio, tant'è vero che, 
in epoca di «musica da vedere», quasi nessuno puodire di conoscere la 
sua faccia. Proverbiali, in questo senso. le copertine dei suoi dischi, 
identiche a se stesse da due decenni, con le pin-up innocentemente 
svestite che. come la musica di Papetti. promettono agli acquirenti di 
essere sempre docili, disponibili e senza problemi. 

In questo album, trentaquattresimo (') Bella sene, non poteva man
care la colonna sonora del Tempo détte mele, insieme ai gettonatissimi 
temi di Paradise e Arthur. Atmosfere da night-club dei pruni anni 
S f M ^ S S f t t ì lL ! e , l f m ! 2 ° d ' d ° m a n ' (Michele Serra) 
NELLA FOTO: Fausto Papetti -

i Fletwood Mac. Questo disco è del maggio '81 e le preoccupazio
ni del cantante-chitarrista sembrano rivolte soprattutto al tenta
tivo di fare delle tranquille canzoni. (d. L) 
• HAYDN: 3 Divertimenti a 8 voci Hob. X:2, 5, 6. Mttncher 
Baryton-Trio e altri strumentisti (ARCHTV 2533 465). — Per il 
principe Nicolaus Esterhazy, di cui era al servizio, Haydn scrisse 
molta musica per baryton (un particolare tipo di viola da gamba 
d'amore): oltre ai trii (ai quali questi interpreti di Monaco hanno 
già dedicato due dischi) anche ottetti, che poi pubblicò sostituen
do il raro baryton con un altro strumento È musica da intratte
nimento di eccellente qualità, qui incisa per la prima volta in 
disco nella ricostruita versione originale con baryton. (p. p.) 
• PURCEJUU Theatre Music voL VI. The Academy of Ancient 
Music, dir. Chr. Hogwood (L'Oiseau-Lyre OSLO 590). — Conti
nua nel modo migliore la bellissima serie dedicata alle sparse 
pagine che Purcell compose come musiche di scena o come can
zoni da inserire in lavori teatrali: nel volume VI sono assai at
traenti quelle per The Libertine, Oedipu*. TTteodoriu*. Interpre
tazioni vocali e strumentali sempre bellissime. (p. p.) 
• MORLEY: The First hook of ayres. N. Rogeis, tenore, E. 
Dombois, liuto, N. Harnonfcourt, viola da gamba (TELEFUN* 
KEN 6.41127 AQ). — Ristampa di un bellissimo disco del 1970: 
Morley è uno dei maggiori musicisti dell'età elisabettiana, e il 
suo primo libro di «Ayres» è qui proposto quasi completo in 
interpretazioni assolutamente impeccabili (p. p.) 
• VIVALDI: Le 4 Stagioni. The English Concert diretto da T. 
Pinnock; S. Standage, violino (ARCHTV 2534 003). Una nuova 
incisione delle celebri Stagioni interpretate su strumenti d'epo
ca da un giovane e affermatissìmo complesso inglese diretto da 
Pinnock: è una delle incisioni migliori per l'equilibrio, la felicis
sima freschezza e chiarezza, la proprietà stilistica. fp. p.) 
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Appuntamento alle 18.30 

«No» alla recessione, 
non sì torna indietro. 
Oggi in piazza con 
Giorgio Napolitano 

Il computer in circoscrizione 
Portare l'informatica nelle circoscrizioni. Obiettivo: miglio

rare i servizi per tutti i cittadini. È ciò che il Comune si propo
ne di fare con la convenzione apposita firmata, ieri pomeriggio, 
con la Olivetti. Il piano — approvato dalla Regione — doterà 
le circoscrizioni romane di nuovi sistemi automatizzati che 
interesseranno il funzionamento di diversi settori: dai servizi 
demografici a quelli amministrativi e tecnici, dai servizi socio
sanitari a quelli scolastici. Il progetto, però, partirà in forma 
sperimentale: non tutte le venti strutture del decentramento 
capitolino avranno subito i nuovi modernissimi sistemi. 
Nella foto: il sindaco Vetere e l'ingegner Carlo De Benedetti 
firmano la convenzione Comune-Oliverti. 

' Una situazione politica al li» 
mite della rottura, i gravissi
mi attacchi all'occupazione, la 
disdetta della scala mobile, un 
clima di generale e pericolosa 
recessione economica che col
pisce, come sempre, gli strati 
più deboli della società: i gio
vani e gli anziani. Questi i te
mi che saranno domani al 
centro della mobilitazione di 
cittadini e lavoratori organiz
zata dal PCI. La manifestazio
ne si terrà alle 18.30 a piazza 
Farnese e si concluderà con 
un intervento del compagno 
Giorgio Napolitano, presiden
te del gruppo parlamentare 
comunista. Ed è su questi temi 
che è necessario, oggi più che 
mai, far sentire la voce della 
gente. Un «no» deciso e secco 
ai tentativi di un impossibile 
ritorno all'indietro. Ma per u-
scire dalla crisi — dice il vo
lantino che la Federazione ro
mana ha fatto stampare in oc
casione della manifestazione 
di domani — sarà necessaria 
«l'unità delle forze progressi
ste e rinnovatoci». 

L'incontro popolare dedi
cherà particolare attenzione 
al problema delle pensioni e 
alla necessità di battere il ten
tativo del governo di affossare 
con un ulteriore rinvio il rior
dino delle pensioni. La mani
festazione di piazza Farnese, 
era stata convocata proprio su 
questo ' argomento, pòi nei 
giorni scorsi, dopo l'aggravar
si della situazione politica ge
nerale, è stato deciso di aliar* 
gare il campo della discussio
ne e della mobilitazione. 

Identificati i cadaveri crivellati di colpi lunedì notte: sono piccoli spacciatori 

Ad Ardea le ultime due vittime 
La «banda della Magliana» detta legge 

Alleata alla mafia, annienta i rivali 
«Fondata» dai boss Giuseppucci e Abbruciati (il killer del «giallo Calvi») s'è allargata a macchia d'olio -
Impone ormai il suo mercato d'eroina proveniente da Palermo - Chi non paga muore - Tra i boss, Laudovino 

I proprietari chiedono troppo (12 miliardi), il ministero non eserciterà la prelazione 

Esproprio per il porto di Traiano 
Il comitato di settore dei Beni culturali sposa la tesi sostenuta dal Comune - L'acquisizione rischiava di trasformarsi in un'operàzione^a tutto 
vantaggio dei Cesarini Sforza - Óra è la sovrintendenza archeologica di Ostia che deve muoversi - Per i restauri serviranno parecchi miliardi 

Sembra proprio che per i Ce
sarini Sforza (eredi Torlonia) le 
cose si mettano male. Per il 
porto di Traiano e relativa area 
archeologica, a Fiumicino, ave
vano chiesto la bella somma di 
12 miliardi, ma tutto lascia cre
dere che quei soldi non li a-
vranno mai, o meglio, che do
vranno accontentarsi di molto 
meno. Proprio ieri mattina, in
fatti, il ministero dei Beni cul
turali ha fatto sapere che non 
eserciterà il diritto di prelazio
ne sulla vendita dell'area e che 
invece per la sua acquisizione la 
strada da seguire è quella dell' 
esproprio. Esattamente le stes
se cose che in più occasioni ave
va sostenuto il Comune di Ro
ma, preoccupato che il giusto 
sforzo per assicurare alla gente 
un patrimonio ambientale e ar
cheologico tanto ricco potesse 
trasformarsi in un'operazione 
finanziaria a tutto vantaggio 
deiproprietari. 

E questo perìcolo c'era, ecco
me. Avendo infatti il diritto di 
esercitare la prelazione sulla 
vendita dell'area, il ministero si 
era fatto vivo con i Cesarini 
Sforza per sapere quale era la 
loro richiesta. E i Cesarini Sfor
za avevano risposto che sicco
me una società milanese si era 
già impegnata a tirare fuori uno 
sull'altro dodici miliardi, anche 
il ministero, se voleva spuntar

la, doveva pagare tanto. Non e-
rano nemmeno mancate le voci 
a favore di questa operazione, 
voci che naturalmente sostene
vano pure la necessità di arri
vare al più presto all'ac
quisizione dell area. Contro 
una simile ipotesi, però, si 
schierarono in molti, primo fra 
tutti proprio il Comune di Ro
ma. 

Evidentemente, il buon sen
so ha prevalso e il Comitato dì 
settore per i beni culturali ha 
deciso dì scegliere la via dell'e
sproprio. • 

Certo, non tutti i problemi 
ora sono risolti. Tanto per co
minciare, dovrà decidere come 
organizzare (e finanziare) la ge
stione dell'area e proprio per 
questo il comitato ministeriale 
nella nota emessa ieri invita ad 
un'azione congiunta sia il Co
mune di Roma che la Regione. 
Inoltre, una volta fatto l'espro
prio si tratterà di spendere altri 
soldi, tantissimi, per restaurare 
o riportare alla luce i tesori ar
cheologici che l'area conserva e 
nasconde. Si tratterà di inter
venti di grosso impegno (in 
parte già avviati con gli stanzia
menti dello stesso ministero): 
basti pensare che il porto co
struito dall'imperatore romano 
è in massima parte interrato. 
Nella foto: resti archeologici 
nell'area del porto di Traiano, 
a Fiumicino. 

Cataluddi dirigeva il XIV gruppo 
del corpo, tre le accuse e tutte gravi 

Costruzioni abusive: 
arrestato un 

comandante dei Vigili 
Il «pool» di pretori che si occupa di abusivismo edilizio 

continua a lavorare alacremente. L'ultimo risultato dì tale 
lavoro è un arresto «eccellente». La persona in questione, 
infatti, è nientedimeno che un comandante dei Vigili Urba
ni. Ad Andrea Cataluddi, che dirige il XIV gruppo del corpo, 
sono stati contestati ì reati di omissione di atti d'ufficio, 
interesse privato in atti d'ufficio e falso in atto pubblico. In 
parole un tantino più semplici si ipotizza che abbia accettato 
una «bustarella» per chiudere un occhio su qualche costru
zione abusiva. Di più: il falso in atto pubblico starebbe a 
significare un rapporto non veritiero su tutto l'«affare». La 
costruzione abusiva sarebbe nella zona di Fiumicino ma su 

Juesto e altri particolari il giudice competente, il pretore 
xnesto Selvaggi, si tiene ancorato al segreto istruttorio. 

Sull'intera vicenda è intervenuto l'assessore alla Polizia Ur
bana Mirella D'Arcangeli. Ha detto che «è un fatto che addo» 
lora e sorprende tutti coloro che conoscono il corpo dei Vigili 
Urbani : ci collaborano, apprezzandone le doti di professio
nalità, di Integrità e lo spirito di servizio*. L'assessore si 
augura che sulla vicenda «sia fatta piena luce» e afferma: 
•Per questo collaboreremo per la parte nostra, come sempre, 
in casi del genere, con la magistratura che ha proceduto 
all'arresto e sta compiendo il suo lavoro». «Riteniamo poi — 
conclude la dichiarazione dell'assessore — che se ci sono 
delle responsabilità o dei reati commessi da chi, nell'cserci-
zio del suo dovere, dovrebbe reprimerli, sia indispensabile e 
augurabile che la magistratura, che noi stesti provvediamo 
ad interessare per casi dubbi, agisca con la massima tempe
stività.. 

Tor Vergata, 
dal primo 
settembre 

via alle 
iscrizioni 

Le immatricolazioni per l'u
niversità di Tor Vergata si a-
priranno il V settembre 1982, 
per chiudersi il 31 ottobre. Lo 
ha deciso il senato accademi
co, stabilendo che nella fase 
d'avvio delle attività didatti-
co-scientifiche, il numero di i-
scrizioni deve prevedere 300 
studenti per il primo anno e 
200 per il secondo per la facol
tà di Giurisprudenza, 300 per 
il primo anno, 200 per il secon
do, 50 per il terzo e 50 per il 
quarto anno a Lettere e Filo
sofia. Per Ingegneria, sono 
previsti 150 studenti per il pri
mo anno e altrettanti per Me
dicina e Chirurgia. Per Scien
ze Matematiche, Fisiche e Na
turali le iscrizioni saranno così 
limitate: 50 a Fisica, 50 a Biolo
gia, 100 a Matematica. 

I flash d'agenzia arrivano 
sul tavoli delle redazioni do
po la mezzanotte di lunedi. I 
corpi di due uomini dall'ap
parente età di 25,30 anni so
no stati trovati da poco cri
vellati di proiettili In una 
«Golf» vicino Ardea. Biso
gnerà attendere tutta la not
te per l'Identificazione. Ieri 
mattina la polizia diffonde 1 
nomi. Sono Renato Castella
no, 34 anni, precedenti per 
furto, ricettazione e spaccio 
di droga, e Gianfranco Bor-
zol, 24 anni, Incensurato. 
Non ci sono dubbi. E1 un'al
tra «esecuzione» della mala
vita. Come 11 hanno uccisi? 
Sarà un occasionale passan
te, Biagio Bovlenzo, ferito ad 
un braccio da una delle pal
lottole a raccontare la dina
mica. Mentre la «Golf» è fer
ma davanti ad un bar di lar
go Genova, una «500» s'af
fianca. Dall'interno partono 
almeno dieci colpi di pistola, 
uccidendo sul colpo 1 due uo
mini. Pochi secondi, una tec
nica da professionisti, la 
stessa già collaudata tante 
volte per le ormai numerose 
uccisioni della malavita ro
mana. 

Le due vittime non erano 
grossi boss, e nemmeno fu
turi capi della malavita. 
Trafficavano un po' di droga 
nella zona di Ardea, regno 
incontrastato (fino alla sua 
morte) di Frank Coppola, big 
mafioso. Ma l'anziano «tre 
dita», non ha lasciato un 
•vuoto di potere» da colmare, 
la sua miliardaria industria 
di droga e truffe è già in ma
no agli eredi, che «lavorano» 
senza tanto clamore, e senza 
nemmeno cadaveri tra i pie
di. Questo delitto, quindi, 
non c'entra coti 11 suo regno. 
I «mandanti», sono altrove. 
E' stata «gente che non 
scherza», soprattutto con chi 
non paga. Ed evidentemente, 
1 due uccisi non avevano pa
gato. Che cosa? La droga. È' 
l'unica risposta. •'"''• 

Per .quella polverina bian
ca stanno cadendo ad uno ad 
uno pìccoli «malavitosi- è 
grossi boss nella guerra sca
tenata a Roma da una banda 
potentissima, ricca e sempre 
più forte. La chiameremo là 
«banda della Magliana», per
ché è in questa zona dove co
minciano ad operare 1 capi 
più Importanti, «addestrati» 
negli anni "70 alla scuola del 
famosi «marsigliesi», Beren-
guer e Bergamelli. Ma ormai 
il potere del gruppo s'estende 
a tutta la capitale, fino alla 
periferia estrema, partendo 
da Ostia, al Fòrtuense, a 
Trastevere, Ardea e Pomezia 
comprese. Molti dei boss di 
questa banda ~ sono ormai 
morti e sepolti. Altri sono in 
carcere (pochi, in verità) altri 
ancora escono ed entrano da 
Regina Coeli o dal vari «ma
nicomi criminali». 

Tra i «fondatori» di questa 
spietata organizzazione ci 
sono due personaggi morti 
in circostanze assai diverse 
runa dall'altra. Il primo è 
Franco Giuseppucci, detto 
«er negro». Nato e cresciuto 
nella piccola «mala», diventa 
presto un boss. Ha legami 
anche «politici» (nel suoi ulti
mi anni di vita) con fascisti 
del calibro di Alessandro Ali-
brandi e Massimo Carmina
ti. Lo ammazzerà il capo del
l'unico clan romano che ten
ta di contrastare la sua ban
da, Fernando Proietti. Il 13 
settembre 1980 davanti ad 

un bar di Trastevere gli spa
ra in pancia. Non aveva ri
spettato un accordo sulla 
spartizione del proventi di 
un traffico d'eroina. 

Questo delitto diventa una 
vera e propria scintilla. Co
minciano gli agguati della 
banda di Giuseppucci contro 
11 clan del Proietti. Fernando 
ha infatti altri dieci fratelli, 
ed in due anni subiranno al
meno venti attentati. Ne 
muoiono anche molti, fin
ché, la settimana scorsa, sot
to 1 colpi del killer cade 11 ca
po, Fernando, tornato In li
bertà nonostante 1 pesanti 
indizi contro di lui per l'as
sassinio di Giuseppucci. La 
«punizione», ancora una vol
ta, arriva per mano della 
«mala». 

Ma gli uomini del clan 
Proietti non sono 1 soli a fare 
le spese dello strapotere di 
questa spietata banda della 
Magliana. Molti piccoli 
trafficanti di droga vengono 
infatti uccisi per non aver 
pagato le partite di eroina. 
Già, perché la polvere bianca 
raffinata dalla mafia sicilia
na da anni è In mano alla 
banda della Magliana, «rap
presentante» della droga per 
la capitale ed 11 Lazio. Ogni 
grammo deve essère pagato 
sull'unghia. Non lo sapeva 
Antonio Leccese, un giovane 
trafficante del Portuense. 
Non lo sapevano probabil
mente l due spacciatori am
mazzati lunedì sera ad Ar
dea. L'elenco sarebbe lungo, 
Interminabile. 

Ma torniamo all'altro 
«fondatore» di questa banda, 
entrato ormai in uno del 
«gialli» più scottanti della 
storia di questa Repubblica. 
Si chiamava Danilo Abbru
ciati, di «estrazione» diversa 
dal suo collega Giuseppucci. 
Vissuto al Parioli, cominciò 
a rubare e rapinare per hob
by, con i figli annoiati della 
borghesia. E' morto, come 
tutti sanno, in una strada di 
^Milano, mentre tentava di 
ammazzare ' Il vice dell'Am
brosi ano, Rosone. Chi l'ha 
assoldato? Chissà. E* una 
delle chiavi del «giallo Calvi». 

Ma che c'entra Abbruciati 
con la P2? Forse niente. Di 
fatto, però, la sua banda è 
talmente efficiente da forni
re killer agli stessi strateghi 
dell'alta finanza. E' interes
sante a questo punto scopri
re le ultime carte su questa 
«autorevole» congrega di kil
ler e trafficanti. Nel dicem
bre scorso, viene scoperto 
dentro al ministero della Sa
nità un deposito di armi «In 
comune» tra fascisti e mala
vita. Nell'elenco degli ordini 
di cattura spiccati dal giudi
ce Sica, risultavano molti 
boss potenti della mala ro
mana, come Alvaro Pompili» 
Martello - Colatigli, Paolo 
Fràu e Maurizio Abbatino. E 
c'era pure Abbruciati. Se
condo la polizia, è proprio in 
questo elenco il «gotha» della 
•Magliana spa». Con un'ag
giunta: Laudovino De San-
ctis, lo spietato sequestrato
re e assassino. dell'anziano 
Giovanni Palombini. 

Erano talmente potenti da 
ottenere un'ala intera del 
ministero della Sanità per 
depositare le loro armi. E so
no talmente potenti da aver 
Imposto la legge del terrore a 
tutta la malavita romana. Di 
loro, sentiremo ancora par
lare presto. 

Raimondo Buttrrni 

Trasporti: alla Regione 
è tutto bloccato 

per colpa dell'assessore 
Neanche ieri la commis

sione Trasporti della Regio
ne Lazio ha potuto riunirsi. 
In una dichiarazione il vice 
presidente della commissio
ne, 11 compagno Oreste Mas-
solo, ha detto che «l'assenza 
sistematica dell'assessore re
gionale, on. Lazzaro, sta 
bloccando l'esame di due im
portanti disegni di legge sui 
trasporti in'attuazione della 
legge nazionale che istituisca 
11 fondo per gli investimenti 
e quello per il ripiano del bi
lanci delle aziende. Sono già 
passati 16 mesi da quando 11 
Parlamento ha approvato la 
"legge-quadro" sul trasporti, 
ma alla Regione Lazio si è di 
fronte a un grave ritardo, re
so più preoccupante dalle 
continue assenze dell'asses
sore. La commissione. Infatti 
— ha proseguito Massolo — 
non può procedere nell'esa
me delle due leggi perché 
sulle questioni di carattere 
politico manca l'opinione 

della giunta; esiste, inoltre, 
una precisa norma di regola
mento che impedisce di di
scutere leggi o deliberazioni, 
senza un rappresentante del
l'esecutivo. I due disegni di 
legge, che vanno profonda
mente modificati e sui quali 
sono stati presentati emen
damenti unitari da parte del
l'Unione Province del Lazio, 
dal Comune di Roma, dal 
Consorzio Regionale dei 
Trasporti, dall'ATAC e dall' 
ACOTRAL, sono ispirati ad 
una logica burocratica e ves
satoria nel confronti delle a-
ziende pubbliche, messe sul
lo stesso piano di quelle pri
vate». 

«I due disegni di legge — 
ha proseguito Massolo — ri
spondono a criteri accentra
tori, contrari alle deleghe a-
gll enti locali, In contrasto 
con la stessa legge nazionale. 
La giunta regionale mira, 
con 1 suol ritardi, a creare 

una situazione di ingoverna
bilità. Le tariffe dei trasponi 
dell'ACOTRAL, per fare un 
solo esemplo, devono, a nor
ma di legge, coprire il 20 per 
cento delle spese di gestione. 
È giacente, sin dal giugno 
1981, presso la giunta una 
proposta dell'ACOTRAL per 
un aumento delle tariffe e 
per l'introduzione della bi
glietteria automatica sui 
bus; ma su tale proposta, che 
consentirebbe maggiori en
trate ed economie, la giunta 
regionale non si pronuncia. 
Non è dato sapere così come 
sarà possibile, a fine anno, 
ripianare 11 deficit. Il tentati
vo che si avverte — ha con
cluso Massolo — è quello di 
far gravare tale situazione 
sul Comune di Roma e sulle 
Province del Lazio. Non è 
certamente una forzatura 
affermare che il comporta
mento dell'assessore Lazza
ro rasenta ormai l'irrespon
sabilità». 

Con navi e aerei alla ricerca 
di sette naufraghi che 

forse non sono mai esistiti 
; Ventiquattro ore di ricerche 

senza esito, tanto che alla fine 
è venuto il sospetto che il nau
fragio non sia mai avvenuto. 
Tutto è iniziato ieri mattina al
l'alba. Una stazione radio di 
Napoli ha captato un «S.O.S.» 
lanciato da un panfilo. Là voce 
che dava la drammatica noti
zia diceva che lo yacht «Zig
zag», che imbarcava acqua 
dalla prua, stava affondando e 
che i sette marinai dell'equi
paggio erano saliti su un gom
mone di salvataggio. Subito l' 
allarme è stato girato alla ca
pitaneria di porto di Gaeta e 
sono iniziate le ricerche. Nel 
tentativo di localizzare il gom
mone sono stati utilizzati navi 
e aerei, ma dei naufraghi nem
meno l'ombra. E nessuna trac
cia anche di travi e oggetti in 
legno che in genere si trovano 
nei punti dove avvengono i 
naufragi. Tutto ciò, con l'ag
giunta che il nome del panfilo 
non risulta a nessuna capita
neria, ha fatto venire il sospet
to che r«S.O.S.» sia stato uno 
scherzo di cattivo gusto. 

L'ospedale 
a Ostia 
si farà: 

stipulato 
il contratto 

L'ospedale di Ostia si farà. 
La Regione Lazio ha Infatti 
stipulato li contratto per la 
progettazione esecutiva, af
fidando 11 progetto alla IN-
SO-SPA, una società a totale 
partecipazione statale. La 
nuova struttura ospedaliera 
si prevede che avrà 360 posti-
letto. La INSO è una società 
che è specializzata nella rea
lizzazione di sistemi per in
frastrutture sociali (ospeda
li, scuole, edifici pubblici). 

L'assemblea 
regionale PCI 
per ribadire 
la battaglia 
sulla Sanità 

Con l'assemblea regionale, 
svoltasi ieri per tutta la gior
nata nella sala Borrominl, 1 
comunisti hanno riconfer
mato la Sanità come una del
le maggiori battaglie politi» 
che che 11 vede Impegnati. 
Una lunga dettagliata e ac
curata relazione del compa
gno Ranalll ha aperto un 
ampio dibattito sul tema 
«Sanità dà cambiare, attuan
do la riforma». Sulle diverse 
relazioni.e sulle conclusioni 
del compagno Maurizio Fer
rara torneremo dettagliata
mente domani.. 

Oggi ultima seduta 

La crisi 
in Comune: 

chiude il 
dibattito, 
si avvia 

la 
trattativa 

Oggi il consiglio comunale 
prenderà atto delle dimissioni 
della giunta. Una lunga sedu
ta, dalla mattina alla sera, 
chiuderà il dibattito sulla crisi 
capitolina. L'assemblea sard 
riconvocata la settimana pros
sima, e i partiti cominceranno 
nel frattempo la trattativa uf
ficiale per ridare un governo 
di sinistra alla città. I dirigen
ti di PCI, PSI, PSDI, PR1 e 
PdUP si sono incontrati anche 
ieri pomeriggio per avere un 

{ ìrimo scambio di idee. Nell'au-
a del Giulio Cesare sono in

tervenuti ieri il prosindaco so
cialista Severi, il capogruppo 
socialdemocratico Pala, il co
munista Giulio Carlo Argan.il 
de Antoniozzi, il missino Gra-
mazio e Lidia Menapace del 
PdUP. . 

Severi, nel suo discorso, ha 
confermato per intero la so
stanza delle ragioni che hanno 
spinto il PSI a provocare la 
crisi, proprio quando era in 
corso la trattativa per l'in
gresso in giunta di PSDI e 
PRI. Ha usato accenti polemici 
verso i comunisti, ha distri
buito critiche e riserve anche 
su altri, per esempio sui re-

Ìiubbltcant. Ma l'impressione 
asciata dalle parole del pro

sindaco è risultata, alla fine, 
piti equilibrata, più aperta al 
confronto di quella lasciata, 
giorni Ja, dal capogruppo del 
PSINatàlini. 

Severi, comunque, ha detto 
che'va ribaltata l'accusa fatta 
ai socialisti: aver provocato la 
crisi con «mot ivazioni prete
stuose e infondate*. 'Vorrei 
rovesciare questo schema» ha 
affermato Severi «e chiedere 
al PCI perchè vuole screditare 
e isolare il mio partito, e per
ché nega l'esistenza di un vero 
contenzioso programmatico 
tra i partiti». Il dibattito inco-
siglio, secondo Severi, ha ri
dotto *i margini per. la propa
ganda» ed ha aumentato inve
ce «i temi concreti di confron
to». Con questa ultima tesi, il 
prosindaco ha difeso l'iniziati-. 
va del PSI. L'obiettivo dei so
cialisti, hit concluso, è la ripre- ' 
sa dell'attività delta giunta di 
sinistra, ? ma , solo dopo un 
«chiarimento». 

Pala, per il PSDI, si è netta
mente pronunciato contro una 
crisi lunga. Una città di 3 mi
lioni di abitanti, ha detto, non 
si governa senza una giunta 
dai pieni poteri. Il capogruppo 
socialdemocratico ha poi con
dizionato l'ingresso in giunta 
a 3 punti: 1) un «visibile rico
noscimento» nei programmi e 
negli assetti di governo del 
ruolo del PSDI e dei due parti
ti socialisti; 2) l'intesa istitu-
zionale; 3) un confronto sul 
programma della ammini
strazione capitolina con l'in
sieme delle forze politiche e so
ciali cittadine. 

«Per prima cosa bisogna fa-
ré una riflessione sulla involu
zione delle autonomie locali ri
spetto ai poteri centrali, sul 
terreno istituzionale (tagli al
la spesa pubblica e legge sulla 
finanza locale) e sul terreno 
politico (ogni problema, locale 
viene contrattato dai vertici 
dei partiti)». Così ha esordito 
la compagna Lidia Menapace 
del PdUP. «La situazione reale 
della nostra città ha bisogno di 
una giunta di sinistra funzio
nante a corrente continua, 
non soggetta a blak out perio
dici. Il PdUP è disponibile» ha 
terminato Menapace «per un 
ampio confronto sul program
ma, sulle cose da fare. Non è 
disponibile ad accettare un 
cambiamento di segno della 
politica del Campidoglio». 
• Tutto dedicato alla polemi

ca-cultura, il discorso dell'ex 
sindaco Argon. Un discorso 
dall'avvio sottile — «Come uo
mo di cultura sono fiero, lieto 
che una crisi politica sia stata 
aperta a causa della gestione e 
dell'iniziativa culturale della 
giunta» — e piti avanti argo
mentato e puntuale nei repli
care elle accuse contro l'asses
sorato di Nicolini. «Chi pud ne
gare» ha detto Argan «che le 
manifestazioni indette o pa
trocinate dal Comune hanno 
suscitato interessi, bisogni, at
tese nuove nella città. Il pre
stigio culturale di una grande 
amministrazione - comunale 
non si regge sulla polemica ef-
fimerc-permanente. Tanto più 
in una capitale, investe que
stioni più larghe, lo stesso rap
porto con lo Stato. Uno Stato 
che spesso resta sordo, immo
bile davanti ai problemi solle
vati dal Comune. É proprio sui 
problemi la giunta va giudica
ta, per queUo che ha fatto e 
vuol fare, non sugli indirizzi 
culturali che sono sempre ma
teria opinabile» ha concluso il 
compagno Argan. 

Sulla crisi al Comune e alla 
Provincia di Roma — anche 
qui è in corso un dibattito — 
ha preso posizione Ut corrente 
di minoranza del PSI «Sinistra 
unita per l'alternativa». La 
nota giudica «miopia politica» 
la scelta fatta dalla maggio
ranza del partito, chiede una 
rapida rielezione delle giunte 
dì sinistra, e reclama anche la 
convocazione urgente degli 
afgani direttivi del PSI. • 

http://Argan.il
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Estate romana, gli appuntamenti di oggi 

Aspettando Frank Zappa 
tra la musica orientale 

e il circo in piazza 
In Campidoglio 

concerto 
del pianista 

Mannino 
Il festival 

panasiatico 
al padiglione 

Borghese 
Gara sul fiume 
con i canottieri 

di Oxford 
e Cambridge 

«Il 90 per cento delle Infor
mazioni che circolano sul 
mio riguardo — dice Frank 
Zappa — sono totalmente er
rate». E siccome di interviste 
Zappa ne rilascia dal '65 di 
notizie non proprio attendi
bili su di lui ce ne devono es
sere parecchie, perciò per 
non correre rischi ci limitia
mo al fatti certi: il concerto 
di venerdì al Mattatoio. 

Organizzato dall'ARCI e 
Radio Blu lo spettacolo per
metterà al romani di ascol
tare Zappa dopo circa 8 anni 
di assenza dall'Italia. L'ap
puntamento è per le 21 al 
grande spazio dell'ex Matta
tolo, per l'occasione ripulito 
e allestito In modo da poter 
accogliere circa ventimila 

persone. Il biglietto costa pa
recchio: 0 mila lire. Si può 
trovare In prevendita oltre 
che alPARCI e a Radio Blu, 
alla libreria Rinascita (via 
delle Botteghe Oscure), ali* 
ORBIS, alla discoteca di via 
Cassia 11 flauto Magico, alla 
libreria 11 Bagatto e In altri 
punti della citta. 

Questa sera intanto per I 
concerti in Campidoglio, 1' 
Accademia di Santa Cecilia e 
l'assessorato alla cultura del 
comune di Roma presente
ranno il concerto del piani
sta Franco Mannino che ese
guirà musiche di Bach e 
Liszt I biglietti (posto unico 
a lire 5 mila) si acquistano 
dalle 19,30 lo stesso giorno 
del concerto al botteghino. 

Al padiglione Borghese 
prende venerdì 9 giugno il 
via il terzo festival panasiati
co, rassegna di teatro musica 
e danza orientale. A piazza di 
Siena Intanto prosegue fino 
all'I 1 luglio 11 circo In piazza. 

Per i ragazzi oggi pome
riggio alle 18 a Villa Lazzaro
ni 11 laboratorio Teatroin-
fanzla metterà In scena «La 
scuola di Salamanca*. Al 
museo del folclore, in piazza 
S. Egidio 1 fino al 22 luglio si 
potrà assistere a «Sbacì» del
la cooperativa Gruppotea-
tro. 

Stasera infine ultima sera
ta della gara tra canottieri i-
taliani e gli equipaggi di O-
xford e Cambridge. Il per
corso è da ponte Duca d'Ao
sta a ponte Umberto I. 

Sono una delle tante che 
hanno dovuto subire ì festeg
giamenti per la vittoria dell'I
talia. E li ho subiti in maniera 
piuttosto pesante: l'altra sera 
verso mezzanotte mentre pas
savo per piazza del Popolo so
no stata fermata da un gruppo 
di ragazzi (dall'aspetto deci
samente sanbabilino). Una 
ragazza che era con me sulla 
•Vespa» è stata sollevata di 
peso e gettata nella fontana. 
Stessa sorte è toccata anche a 
me. Con l'aggiunta che alla 
mia amica è sparita anche la 
collanina d'oro. 

È facile immaginare la rab
bia quando si è protagonisti di 
episodi come questi. La rab
bia cresce però quando la 
mattina leggi suU'.Unità» che 
questi e tanti altri episodi dì 
teppismo (chiunque nel po
meriggio è stato a piazza del 
Popolo ha visto lo striscione 
del Fronte della Gioventù di 
Colle Oppio sorretto da deci-

Una lettera 

«La festa 
per l'Italia, 
un pretesto 

per i 
teppisti» 

ne di squadristi che facevano 
il saluto romano) vengono de
finiti come legittima esplosio
ne di gioia popolare. Questo 
avviene nella pagina sportiva, 
ma tanto più nella cronaca ro
mana. Qui, con un linguaggio 
«colorito», vengono raccontati 
episodi, viene descrìtto il cli
ma della giornata e non si 
sfugge alla sensazione che l* 
articolista (o l'intera redazio
ne) in fondo solidarizzino con 

i manifestanti. E si sfiora il 
paradosso: il giornale del par
tito comuniste non solo tolle
ra, ma si schiera dalla parte di 
chi per tutto il pomeriggio, 
davanti agli occhi della polizia 
(di episodi come quello di cui 
sono state vittima ne ho visti 
tanti perché purtroppo per la
voro sono state costrette a 
passare per il centro) si è di
vertito a infastidire le ragazze, 
quelle sole, che passavano. 
Certo, denunciando che la vit
toria dell'Italia è stata presa a 
pretesto da una parte consi
stente di tifosi per un'esplo
sione di violenza di massa, 
maschilista e in fondo fasci
sta, si corre il rischio dell'ita-
Bipolarità. Ma il fatto che 1' 

nità taccia tutto questo, in 
chi ha dovuto subire questa 
violenza lascia un senso di a-
marezza. Che differenza c'è, 
nel resoconto della giornate di 
ieri, tra il «Tempo» e il quoti
diano del Pei? 

GIULIANA CATAMO 

Noi non abbiamo mai creduto che esiste un 
modo «comunista» di interpretare il gioco del 
calcio. Bearzot è Bearzot e non si discute. Ros
si è Rossi. Lo dice l'Unità e lo dice il Tempo. 
Certo che ci sono modi diversi di giudicare 
fenomeni di «esaltazione» o di violenza collet
tiva. Però bisogna stare un po' attenti a non 
fare i beghini: se parliamo degli incidenti di 
Nocera, con i feriti, gli assalti e tutto il resto, 
è una cosa. Se parliamo della festa per Italia-

Brasile è una cosa diversa. Sono scese in piaz
za, in tutta Italia, centinaia di migliaia di per
sone e non ci pare che, salvo alcuni episodi 
marginali, che vanno duramente condannati, 
sia stato proprio un inferno di violenza e di 
terrore. C'era una bandiera del Fronte della 
Gioventù e la polizia non è intervenuta? Può 
darsi. Cosa doveva fare: caricare e seminare il 
panico in città? Certe volte ci vuole un po' di 
senso della misura e un po' di tolleranza. L'al
ternativa è quella, in giornate come quella di 
ieri e — speriamo — di giovedì prossimo, di 
mettere la città in stato di assedio. Ma il Gu
lag a noi non piace. 

Messo a punto dagli enti locali e associazioni di categoria 

Ecco un progetto per avviare 
cento giovani all'artigianato 

il partito 
ROMA 

SEZIONE CASA: afle 17.30 nu-
mono su*a legge 94 Debbono parte
cipare i responsaba essa della provm-
b i s l * sezioni interessale aBa legge 
(Mazza). 

ASSEMBLEA: DONNA OLIMPIA 
aOe 18 (Fregosfi. 

F.G.C.I.: oggi a«te ore 17.30 al 
Teatro detta federazione attivo della 
FGCI tv. «Impostazione e organizza
zione bai festival della FGCl» iSandn). 

FROSINONE 
COMITATO REGIONALE: 

SSURGOLA alle ore 20 (Tornassi) su 
Fasta defUntà-

PATRICA afta ore 20 su Festa deT 
Unita. 

Ieri mattina a Palazzo Va-
lentini, nel corso di una confe
renza stampa, è stato presenta
to ai giornalisti il «Progetto oc
cupazione giovani, settore del
l'artigianato, V circcicrizio-
ne». che oltre alla partecipa-
zione congiunta della Provin
cia e del Comune di Roma, 
coinvolgerà anche le associa
zioni degli artigiani nella ge
stione dei corsi di formazione 
professionale. Fra gli altri, so
no intervenuti l'assessore co
munale alla sanità Franca Pri
sco. l'assessore provinciale al
l'industria e all'artigianato, 
Silvano Muto, il presidente 
della V circoscrizione, Walter 
Tocci. 

Questo progetto, che mira 
ad opporsi all'emarginazione 
sociale dei giovani e a dare ri
sposte concrete ai problemi 
dell'occupazione, è stato fatto 
proprio dai rappresentanti 
della V circoscrizione e dall' 
assessorato alla sanità del Co

mune di Roma, d'accordo con 
le confederazioni provinciali 
degli artigiani CNA e CASA. 

«Con questa iniziativa — ha 
sottolineato fra l'altro nel suo 
intervento l'assessore comu
nale Franca Prisco — si offre 
una nuova possibilità per l'in
serimento dei giovani nel 
mondo del lavoro. J giovani 
potranno trovare una risposta 
a molte delle loro aspettative*. 

Il progetto «Occupazione 
giovani» prevede quattro corsi 
teorico-pratici per un totale di 
cento giovani disoccupati in 
età inferiore ai 29 anni. Il con
siglio circoscrizionale bandirà 
un avviso di concorso per pre
cisare le modalità di iscrizione 
ed i titoli preferenziali, in base 
ai quali saranno prescelti i gio
vani che parteciperanno ai 
corsi. Ggni corso — della du
rata di tre mesi — sarà artico
lato in otto ore giornaliere per 
cinque giorni settimanali; poi 
ci sarà l'applicazione pratica 
nelle botteghe artigiane. 

piccola cronaca 
Latti 

È morto il fratello del com
pagno Teodoro Morgia, presi
dente della Commissione Fede
rale di Controllo. Al compagno 
Teodoro e a tutti i familiari 
giungano la fraterne condo
glianze dei compagni della 

C.F.C., della federazione e del
l'Unità. 

• • • 
Si è spento dopo una lunga 

malattia il compagno Aldo Riz-
zotti. Aveva sessantadue anni. 
In questo momento di dolore 
giungano ai familiari le più sen
tite condoglianze dalla seziona 
Porta San Giovanni e dell'Uni

tà. I funerali partiranno doma
ni mattina da S. Croce in Geru
salemme. 

Nozze d'argento 
I compagni Anita ed Ema

nuele Gnllo festeggiano oggi le 
nozze d'argento. 

Auguri vivissimi da Simona, 
Antonella e Guido. 

Cinema e teatri 
CINEMA 

«La donna mancina» (Augustus) 
«Hair» (Barberini) 

«Reda» (Atlantic) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprantea) 
«Effi Brlest» (Capranichetta) 
«Nuovo cinema tedesco» (Filmstudio) 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

(Direziona artistica - Tel. 461755) > 
Sabato alle 21 andrà in scena, alle Terme di Caracolla. 
Aida (rap 1 ) di Verdi. Maestro concertatore e direttore 
Peter Maag, maestro dot coro Alfredo D'Angelo, regista 
Luciano Barbieri, coreografo Alfredo Ramò. Interrirsti 
principali. Calia Savova, Bianca Bermi. Gianfranco Cec-
chele. Luigi Roni. Lorenzo Saccomani. Danze: Margherita 
Ramila. Gabriella Tessitore. Lucia Cotognate. Solisti o 
corpo di ballo del Teatro Prezzi per la 1* rap.: L. 27.000 
- 18 000 - 7.500 in vendita da giovedì. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Clitunno. 24-F) 
Venerdì alle 21. Incontri Internazionali di Polifonia presso 
la Chiesa di Santa Maria del Popolo Concerto del Coro 
Romani Cantore» • del Coro Saraceni diratti dal 
M* Agostini. Musiche di MonteveroN e Mozart. Ingresso 
libero. 

A8SOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Alle 21. Presso il Chiostro di S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace, 5. ang. Coronari) «Serenate in Chio
stro» con Agostino Gigli (liuto) «Cantore a' liuto». Ma
drigali ed arte del XVT-XVII secolo. Informazioni tei. 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) ' 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 65433031 *»«•' ' -»—* 
esclusi i festivi oro 16/20. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 
(Largo del Nazareno, 8) 
Domani al.'e 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». 
Presso la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital del 
pianista Alexander Lonquich. Musiche di F. Schu-
bert. F. Liszt. R. Schumann. Informazioni tei. 6789258. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 
(Via Aventina, 3) 
Alle 21.30. Presso la Chiesa di San Marcello (via dei 
Corso). Beethoven: «Sonata per violoncello»; Dvorak: 
«Symph 6a». Direttori Fritz Maraffi e Craig Johnson. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA 
(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 
Alle 21.30. Il Complesso Romano del Balletto diretto da 
Marcella Otinelli presenta Coppella. Musica di Delibes, 
con C. Petrictca. V. Baraian Prenotazioni e vendita: A-
genzia Tartaglia. Piazza di Spagna. Prìmula Viaggi. Via 
dei Cestan Botteghino del teatro. Tel. 732945. 

METATEATRO 
(Via G. Mameli, 5) 
Domani alle 22. Music Diary 82. Gottes Hilfe (perfor
mance). Illogico (Concerto). 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16) 
Ore 21.15. Il CROS presenta. Frammenti, liriche dram
matiche scritte ed interpretate da Giampaolo Innocentini. 

Prosa e Rivista 
COMPAGNIA IL CARRO DI TESPI 

(Via Ignazio Guidi. 77) 
Arie 21.30. Presso la Basilica di S. Nicola in Carcere 
(Teatro Marcello) Assassinio nelle Cattedrale (Mur
der in the Cathedra» di T.S. Eliot, con M. Franca. F. 
Passamonti. G. Pier ma t tei, M. Angelom. Regia di Miche
le Francis. , ' 

DEL PRADO 
(ViaSora, 28) ' 
S« effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa
zioni tei. 5421933. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
Seminario di Piera Degli Esposti. 

TENOASTRISCE 
(Viale Cristoforo Colombo. 395) 
Ore 21.15. Platea Estate 82 presenta: B.B. King I 
Band. 

Sperimentali 

SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tei. 573089) 
Nel quadro dell'iniziativa cAstromusJc» in programma al 
Teatrotenda Spaziozero dal 14 al 25 luglio, sono aperte 
le iscrizioni al Seminario sull'Astrologia. Per informazioni 
tei. 573089 ore 17/20. 

Prime visioni 

L. 4000 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
Rocfry con S. Stallone - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia, 44 • Tel. 7827193) L. 3500 
Assassinio sul Tevere con T. MiTian - Satirico 
(17-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Loaloii con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via MontebeBo. 101 • Tel. 4741570) L. 3000 
Desideri pomo 
(10-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L- 4000 
Un I m m a In America con A. Sordi - Satirico 
(16.30-22.30) 

ARISTON f*. 2 
(G. Colonna • T. 6793267) L. 4000 
Hanknel House con J. Befushi - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Reda con W. Beatty • Drammatico 
(18-22) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) U 3000 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza beta Battana. 52 - Tel. 347592) L 3500 
L'amante di Lady Cfcattarfy con S. Knstet • Dremms-
txotVM 18) 
(17-22.30) 

(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L 4000 
Hair di M. Forman • Museale 
(17-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Starrura 7. Piazza Bologna • Tel. 426778) L 4000 
Jack Chan la mano ette accide • Avventuroso 
17-22.30) 

CAPRAMCA 
(Piazza Capraraca. 101 • TeL6792465) L. 4000 
I predatori deB'arca pardata con H. Ford • Avventuro-
so 
(17.15-22.30) 

CAMtANrCHETTA ' 
(Piazza Montecitorio. 12S - Tel. 6796957) 
L. 4000 
Cffl Briaet con H. Schyguse - OR 
(17-22.30) 

CASSIO 
(Vu Cassia, 694 • TeL 3651607) L. 3000 
La cruna deaTego con D. Sutherland - darlo 

COLA DI RrENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 • TeL 350584) L. 4O00 

Ecco noi per saempio con A Ceientano • Satirico (VM 
14) 
(17.30-22.30) 

EDEN 
(Pozza Coi* di Rienzo. 74 • TeL 380188) 
L- 4000 
Amici miai con M. Vitti • Satirico 
(17.30 22.30) 

(Vie S«opp»ni. 7 • TeL 670245) L. 4000 
OH anni i p i i—d o* P. VVe» - Drammatico 
(16.30-22.30) 

, (Via R. Margherite. 29 • Tel. 857% 9) L. 4000 
I Un mercoledì da leoni con J M. Vmc t - Drammatico 

ETOtLE 
(Piazza in Lucina 41-Tel 6797556) L. 4000 
Mesh con D. Sutheiland - Satmcoql (17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt, 32 - Tel 5910986) L 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepburn - Drammati
co 
(17 30-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia, 107 • Tel. 865736) L 4000 
Un borghese piccolo piccolo con A Sordi - Dramma
tico 
(17-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) L 3.500 
L'amante di Lady Chatterfey con S. Kristel • Dram* 
matko (VM 18) 
(17-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Bello mio bellezze mie con G. Giannini - Satrlco 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
117-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Sul lego dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(17.15-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appìa Nuova. 176 • Tel. 786086) L. 4000 
Distretto 13 la brigate della morta di J. Carpenter -
Drammatico 
(17.30-22.301 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tei. 6789400) L. 4000 
Agente 007 Dalla Russia con amora con S. Connery 
- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica, 44;- Tel.:460285) 
L. 3500 
Calore nel ventre * 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

La confessioni di un maniaco sessuale 
(16-22.30) 

NEW YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Rocky con S. Stallone • Avventuroso 
(17.30-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 
Un Kalieno in America con A. Sordi - Satirico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Frankenstein junior con G. Wilder - Satirico 
(17-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L. 3000 
Solo quando rido con M. Mason • Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Bruca Lee l'invincJbile maestro - Avventuroso 
(17,22.30) . . . , , . 

REX 
(Corso Tneste. 113 • Tel. 86416S) L. 3500 
Agente 007 detta Russia con amora eoo S. Connery 
- Avventuroso 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883 L. 4000 
Un dolca viaggio con D.Sanda- Sentimentale (VM 14) 
(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 -Tel. 8643051 L 4000 
Un sacco beHo di e con C. Verdone - Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto, 179 - TeL 7574549) L. 4000 
ExcaRbur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale • Tel. 485498) L. 4000 
Jecky Chan la mano che uccida • Avventuroso 
(17.45-22.30) 

TBTANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) U 3500 
Justine a Jufiette la sexy earena 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 4000 
Bruca Lea {Invincibile maestro - Avventuroso 
(17-22.30) 

VERSANO -
(Piazza Versano. 5 - TeL 851195) L. 4000 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) > 

Visioni successive 

L. 1000 
AQMLA 

(Vie L'Aquia. 74 - T. 7594951) 
Alessia un vulcano sotto le DcSe 

AVORIO EROTK MOVIE 
(Via Macerate. 10 - TeL 7553527) L 2000 
F*m solo per adulti 

BRISTOL 
(Vis Tuscolena, 950 • Tel. 7615424) L 2500 

SROADWAY 
(Vie dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) U 1500 

CLODtO 
(Via Rfcoty. 24 • Tel. 3595657) U 3500 
tentinel con C. Sarandon - Drammatico (VM 18) 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) L. 2000 
I falchi deaa notte 

ELDORADO 
(Viale deHEserato, 38 • TeL 5010652) L. 1000 
1SS7 ruga do New York con L. Vsn Oeef • Awentu-

(Piazzs Scanno. 37 - TeL 582884) L 2500 
I vicini di casa di J. Befushi - Comico 

(Va) Casse. 1672 
f*sm solo per adulti 

TeL 6991078) U 2500 

(Vìa G. CNabrera. 121 - Tel 5126926) L 2000 
DaBa Cina con furerà con B. Lee - Avventuroso (VM 
14) 

L- 2500 

METRO DRIVE IN 
(Vie C. Colombo. Km 21 -TeL 6090243) 
l_ 2500 

con P. St»tars * Sfltuco 

(Vie Caste*; 44 - Tel. 6561767) 

(Vie BornbeC 24 - T. S562344) L. 2000 

SJU. 
COOPERATIVA 

CESTIA 
00159 ROMA - VIA TTBURT1NA, 713 
TEL. 435.354/4.382.235/434.060 

MOUUN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Blu* estasi 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Bello mio bellezza mie con G G-annini • Satìrico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Via B. Romano, 11 - Tel 5110203) L. 1600 
Ouel Motel vicino ella palude con N. Brand - Dram
matico (VM 18) 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Private Benjamin (Soldato Giulia egli ordini) con G. 
Hawn - Satirico 

RIALTO ^ 
(Via IV Novembre, 156 • Tot. 6790763) L. 1500 
Una notte con vostro onore con W. Matthau • Satiri
co 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Ultra pomo sexy movie 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Carnalità con E. Schurer - Drammatico (VM 18) 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 
Le moglie erotica con D. Wlaminck - Sexy (VM 18) e 
rivista spogl.arello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

SADOUL 
(Via Garfcaldi. 2/A - Trastevere) 
Alle 19-21-23 La strade con G. Masma - Drammatico 

Cinema d'essai 

3500 
CUCCIOLO 

(Vìa doi Palkmmi • Tel. 5603186) L. 
Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 
L'eereo più pazzo del mondo con R. Hays - Satsico 

SUPERGA 
(Via dalla Marma) 
Un mercoledì da leoni con J.-M. Vincent 

Cineclub 
FILMSTUDIO 

(Vìa Orti d'Alibert. I/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18.30-20.30-22.30 Allea nella citta di W. Wenders 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Cliver Drammatico 

L'OFFICINA 
(V Circoscrizione) 
Venerdì alle 21.30. Presso gli stabilimenti cinematografi
ci «De Paohs» (via Tiburtma. 521) Jaggemaut con R. 
Harris • Drammatico: S.G.S. Titanio con D. Janssen • 
Drammatico; L'ultima onda con R. Chamberlain • 
Drammatico. 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel m80718) L. 2000 
Abbendonatl netto spatio con G. Pock - Drammatico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede, 71 - Tel. 875567) L. 4000 
La signora detta porta accanto con G. Depardteu -
Drammatico 
(16.45-22.30) 

ASTRA 
(Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 2000 
L'ultasto con J. Dante • Horror (VM 14) 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) L. 2000 
fi mucchio selvaggio con W. Holden - Avventuroso 
(VM 14) 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 
L. 2000 
Donne In amore con A. Bates • Sexy (VM 18) 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Signori si nasca con D. Scala • Comico 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val • Tel. 5816235) L. 1500 

' IL dottor Stranamore con P. Sellers • Satirico 
TIBUR 

(Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Totò truffe '62 • Comico 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo da Brescia) " 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio tirso. (Apertura oro 19). 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tei. 
6540348) 
Alle 21.30 Concerto con I Feetwarmers di L. Toth. 
con C. Gizzi (piano), V. Sonsini (basso), R. Rossi (batte
ria). Ingresso omaggio agli studenti. 

SELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste
vere 

Cabaret1 

EXECUTIVE CLUB 
(Vìa San Saba. 11/A) 
Tutti I mercoledì e venerdì atte 22.30 i l Frutta Candita» 
in Baffi a collants. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliardo. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il cantante Gianni 
Pellegrino. Tutte le domeniche Concerto rock. 

PARADISE 
(Via Mano de' Fiori, 97 • Tel. 854459-865398) 
Alle 22.30 e 0.30. «Sebastian Durcal Ballet» in Mo
mento megico. Nuove attrazioni internazionali. Infor
mazioni tei. 854459/865398. 

i programmi delle tv locali 
VIDEO \ 

Ore 11.30 Film, «Traversata peri
colosa»; 13.30 Telefilm «Padre e 
figlio investigatori associati»; 14 
TG; 14.30 Telefilm «Cash e Tan-
darre»; 15.30 Cartoni «Waldo Ktt-
ty»; 16 Cartoni animati; 18.30 TG; 
18.40 Film «Il club dei libertini»; 
20.30 Telefilm. «Padre e figlio in
vestigatori associati»; 21 TG; 
21.30 Film. «La rivolta di Haiti»; 
23.16 Telefilm «Alle soglie dell'in
credibile; 00.10 Telefilm «Crociera 
di miele». 

CANALE 5 
Ore 8.30 Buongiorno Italie; 9.60 
Telefilm «Meude»; 10.10 Sceneg
giato «Aspettando il domani»; 
10.40 Sceneggiato «Sentieri»; 
11.30 Rubriche; 12 Telefilm «Privi
li»»; 12.30 Cartoni animati; 13 
Cartoni animati: 13.30 Sceneggia
to «Aspettando il domani»; 14 Film 
•Nel sole»; 16 Sceneggiato «The 
Doctors»; 16.30 Telefilm «Mau-
de»; 17 Cartoni animati; 18.15 Po-
peorn; 19 Telefilm, «Kung-fu»; 20 
Sceneggiato «Aspettando il doma
ni»; 20.30 Telefilm, «Mary Tyter 
Moore»; 21 Telefilm «Alice»; 
21.30 Film «Amo mie moglie»; 
23.30 Canale 5 news; 24 Film 
«Cronache di poveri amanti» • Te
lefilm «Agente speciale». 

RT1 LA UOMO TV 
Ore 9.10 Sceneggiato, «Splendori 
e miserie delle cortigiane»; 9.S0 
Telefilm «Washington a porte chiu
se»; 10.50 Telefilm «Truck Dri
ver»; 11.30 Film «La sposa di guer
ra giapponese»; 13.15 Telefilm 
«Sulle strede delle California»; 
14.05 Telefilm «Dancin'Days»; 15 
Film «Ragazzi di provincia»; 10.45 

Documentario; 17.10 Cartoni ani
mati; 18.45 Telefilm «Dancin' 
Days»; 19.45 Cartoni animati; 
20.15 Telefilm «Truck Driver»; • 
90 secondi: le opinioni che conta
no; 21.15 Film. «Cepitan Ne-
wmen»; 23.30 Telefilm «Washin
gton a porte chiuse»; 02.20 Film 
«L'astronave atomica del dottor 
Quatermass». 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm. 13 Telefilm. 14 
Film. «Il covo dei contrabbandieri»; 
16 Musica per tutti; 16.30 Cartoni 

'animati; 18 Cartoni animati: 19 
Cartoni animati; 19.30 Radar: 20 
Rader; 20.30 Film «fi fantasma ci 
sta»; 22 Film. 

QUINTA RETE 
Ora 8.30 Cartoni animati; 8.60 Te
lefilm «Gli Zenborg»; 9.15 Cartoni 
animati: 9.40 Telefilm «Una coppia 
quasi normale»; 10.30 Film «La 
gerconnière»; 12 Telefilm «Giorno 
per giorno»; 12.30 Cartoni anima
ti; 14 Telefilm «Une coppia quasi 
normale»; 15 Telefilm «F.B.L»; 
16.65 Telefilm «Vite da strega»; 
16.20 Cartoni animati; 18.30 Tele
film «Gli Zenborg»; 19 Corso di 
windsurf; 19.30 Certoni animati; 
20.30 Telefilm «VHe da strega»; 
21 Sceneggiato «Mendicante la
dro»; 22 Film «L'ispettore Martin 
he teso la trappola»; 24 Film «Lo 
straniero». < 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm. «La grande vene
ta»; 10 Telefilm. «Doris Day»; 
10.30 FHm, «Ceri mostri dei ma
re»; 12 Telefilm. «The 7th Ave-
nue»; 13 Certoni animati; 13.30 
Telefilm «La grande vetteta»; 
14.30 Film, «Ho scherzato con tua 
moglie»; 16 Cartoni animati; 18.35 

Telefilm «Combat»; 19.30 Cartoni 
animati; 20 Telefilm «Matt e Jen
ny»; 20.30 Telefilm «Operazione 
Tortugas»; 21.30 Film cLulù»; 23 
Telefilm «Doris Day»; 23.30 Film 
«Tormento del passato»; 01 Tele
film «Jenny»; 02 Buonanotte. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film; 13.30 Rubrica: 14.30 
Film «ti re dell'Africa»; 16 Film; 
17.30 Film «Il giustiziere di Dio»; 
19 Rubrica; 20.30 Film «H tesoro 
delle SS»; 22 Rubrica; 23 Astarte; 
24 Compravendita. 

GBR 
Ore 13.15 Sola stampe;.* 13.30 Te
lefilm «Da Dallas e Knots Landino»; 
14.30 Sale stampe; 15 Film «Fran
co a Ciccio superatar»; 16.30 Tela-
film «Guerra fra galassie»; 17 Car
toni animati; 17.30 Programma 
musicale; 18 Telefilm «Love Ame
rican Style»; 18.30 Cartoni anima
ti; 19 Telefilm «Ispettore Bluey»; 
20 Telefilm «Guerre tre Galassie»; 
20.30 Rubrica: 21 Ruote in pista; 
21.30 Sala stampe; 21.45 Film «a 
trionfo di Michele Strogoff; 23.36 
Film «Le gondola del diavolo». 

TELETEVERE 
Ore 8 Oroscopo; 8.10 I fatti dei 
giorno: 8.40 Film «Un garibaldino 
el convento»; 10.10 Telefilm; 11 
FHm «Vittorie sui meri»; 12.30 I 
cittadini a le legge; 13 Roma nel ; 
tempo; 13.30 Speciele casalinghe; 
141 tetti del giorno; 14.30 FHm «fi 
figlio! prodigo»; 16 I fatti del gior
no; 17.20 Cartoni animati; 17.30 
Film; 19 B mondo che lavora; 19.30 
I tetti del giorno; 20.20 U fortunie-
re; 21 Film «Fuga a Berlino Ovest»; 
23 Teletevere erte; 23.30 Tela-
film; 24 Oroscopo di domani; 0.101 
fatti del giorno. 

ALISCAFI 
ORARIO 1982 

TARIFFE 
Anzio/Ponza 13 .000 
Ponza/Ischia 13 .000 
Anzio/Ischia 2 4 . 0 0 0 

SRAV Spa 
VETOR SPI 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

• Udi ta I rasTRBÌ 
06.05 11,400 17.15 
09.40 15.300 '9.00 

Dai2INfH!tBlMGrelB* 
Partenze da Anno 
Partenze da Ponza 
O Solo Sabato e Domenica 

M1' *3Ul |W-»r»a»M 
Partenze da Anzio 08.05 0850* 11.40» 14,00" 17,15 
Partenze da Ponza 09.40 IMO" 18,30* 19.00 
' Si effettue 1 Lune* - Mercoledì - Sabato - Domenica 
•Si effettua a Saba» e Domenica 

** Si effettua so» I Venerdì 

M 1 * al 11 Metti • OarsaTert 
Partenze da Anzio 08.05 03.30* 
Partenze da Ponza 09.40 15.30 
•Escluso Martedì «Giovedì 

11.40 
18,30* 

17.15 
19.00 

tot V fJ 1S SetlsaoTl Ettfejn ftatofi M 1 M »1 » 4 
Partenze «ti Anzio 08.05 11.40* 1630 08.05 16.00 
ParienzetfaPorc? 9.40 1540* 18.00 09,40 17.30 
* So» Sabato e Domenica 

Durata del percorsa; 70 nenufi 

ANZIO/PONZA /ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

W V t 4 31lffrsj 
Lun Lun 

Sab. Sah. 
Dora Ven. Dom. Ven. 

Anzio p. B30 14.00 Ischia p. 16.40 17,20 
Porta a. 9.40 15.10 Ponza a. 13,00 l 

p. 9.55 15.30 p. 1«Ó * 
licha a. 11.15 1&50 Anzio a, 19.40 19.40 

Anzio p. &30 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9.55 

tedia a. Il.t5 

MV»131re]Ma) 

Esctna Tbrtftl a a»ffa»ì 

Ischia p. 16.40 
Ponza a. 1WB 

Ponza p. 18,30 

Anzio a. 19.40 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 
La Società si riserva di irmificae in parte o totali nei ne i presenti orari par motivi di traffico o dì forza maggiore anche 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI 

•>) VIAGGIeTURISMO sxl. 
TRAVEL 00042 ANZIO (ITALY) 

Via PortoInnoc«nzlemo,18 
Aralo TeL (OS) f4450a*.f«4taB Ti CI 
Porea Tal. (OTTI) •D071 
fsch*e Tal. ( N I ) 991215 - f t l 1«7 T i 7103M 
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Da controllori a controllati 
nella supersfida col Brasile 

Il «parto» liberatore di Rossi 
Al «collettivo» va però ascritto 

il merito del grande successo 

Da Braga alle semifinali: minuziosa analisi dell'Italia-monstre 

Gli azzurri di Bearzot 
al vertice dei valori: 

l'inattesa metamorfosi 
si chiama orgoglio, 

carattere e gran gioco TARDELU, la cui presenza contro i polacchi domani 6 ancora In alto maro, contrastato non 
molto ortodossamente da FALCAO e OSCAR (a terra) 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Un mi
nuto di raccoglimento, pre
go, che insieme al fasti de
gli azzurri si consuma an
che l'olocausto della critica 
sportiva. Un po' come an
dare al mare senza pinne, 
canotto e paperella di sal
vataggio: si era lasciata a 
casa, insomma, l'attrezza
tura necessaria, Il violino, 
la tromba e la gran cassa 
per celebrare le glorie degli 
azzurri, convinti che sareb
be stata la solita Italietta, 
quella un po' becera, cial
trona e miserella evocata 
dal film di Steno e dalle 
canzoni di Celentano. E a-
desso Invece, dinanzi alla 
scalpitante pattuglia _di 
Bearzot — baciata dalla 
fortuna, dal successo, e da 
Giovanni Spadolini, Il qua
le afferma di essere un tali
smano vivente e con quelle 
dimensioni si capisce anche 
perché — tocca fare i salti 
mortali e le più spericolate 
Inversioni di marcia per 
saltare In groppa al cavallo 
vincente: concludendo, 
sempre con Jannaccl, che si 
è venuti dalla Bassa Pada
na per niente, per capire un 
accidente. 

L'Italia oggi fa notizia. 
Piovono elogi, congratula
zioni e sensazionalismi, la 
foto di Paolo Rossi gigan
teggia su tutte le prime pa
gine, i superlativi trabocca
no come guai nella maggio
ranza, la partita col Brasile 
viene celebrata come l'e
vento calcistico degli ultimi 
dieci anni, si preparano già 
targhe commemorative, e 
oltretutto gli azzurri vengo
no dipinti come paladini 
della CEE e baluardo della 
vecchia Europa, avendo 
fatto fuori in un colpo solo 
le due più famose e spetta
colari scuole sudamerica
ne, roba che manco la Tha-
tcher avrebbe mal tramato. 
Oli spagnoli, insomma, ci 
hanno adottato: e si capisce 
anche perché. 

Una volta realizzato che 
la squadra di casa non sa
rebbe andata avanti nean
che con il personale interes-
samento dello Spirito Santo 
e di Raffaele Cutolo, gli ibe
rici si erano buttati a corpo 
morto sul Brasile, sicuri 
che almeno in questo caso 
si festeggiava qualcosa e si 
poteva inzuppare il mari
tozzo nel caffelatte altrui: 
macché, come al solito — 
dopo aver offerto gentil
mente casa, tavola, posate, 
cristalleria e guardaroba — 
appena si sono avvicinati al 
piatto si sono beccati l'ine
vitabile bacchettata sulle 
dita. Il ripiegamento, quin
di, sugli italiani è stato 
massiccio, fulmineo e com
patto: vuoi vedere che al
meno stavolta si riesce a in
tingere il di tino nella mous
se al cioccolato? L'alterna
tiva, d'altra parte, era opta
re per il Camerun che — co
me mormorano i maligni, 
restii a cedere le armi di
nanzi a Bearzot — avendo 

# DINO ZOFF, nell'azione del primo momentaneo pareggio brasiliano di Socrates, ha confer
mato che continuerà a calcare i campi di calcio, anche dopo il «Mundial» , 

Il segreto? 
Conti diventa 

Nureyev e 
Antognoni 

Carla Fracci 
impattato con gli azzurri 
può legittimamente rite
nersi superiore al Brasile di 
sicuro. Comunque il tanto 
bistrattato e anemico giro
ne di Vigo si è rivelato alla 
lunga poderoso quanto un 
appetito socialdemocratico, 
visto che ha fornito due del
le quattro semifinaliste. E il 
fatto che Italia e Polonia 
debbano nuovamente in
contrarsi la dice lunga sul 
livello di raffinatezze che e-
rano state predisposte per 
evitare alla Spagna — se le 
cose fossero andate secon
do i piani — di incocciare 
nel Brasile prima di una e-
ventuale finale; così come, 
a dimostrazione che nella 
formula qualcosa non qua
dra, è abbastanza singolare 
che gli invitti inglesi torni
no a casa soprattutto per a-
ver sconfitto i francesi, i 
quali invece — gratificati 
dal colpo di fortuna della 
sconfitta con i britannici — 
approdano alle semifinali 
come autentici parvenu del 
pallone, senza storia né 
passato come una ereditie
ra dai costumi turbolenti. 

Dettagli, comunque, che 
non possono distrarre dalla 
ben più significativa ceri
monia di riconciliazione 

nazionale provocata dalla 
memorabile esibizione az
zurra contro 1 carioca, con 
il conforto del flauto magi
co di Severino Cazzelloni: 
scomparsa ogni allusione 
al gioco duro, al catenaccio, 
alla mentalità usuraia, alla 
morfologia sottosviluppa
ta, a Sodoma e Gomorra, al 
complesso di Caporetto e 
allo spleen delle tagliatelle, 
si fa strada invece la con
vinzione di avere a portata 
di piede il più ambizioso dei 
traguardi. E si cita l'inton
sa agilità di Zoff, il più este
so colpo d'occhio della Re
pubblica; l'ermeticità di 
Gentile, Cabrini, Collovati e 
Scirea, indiscutibile pento-
Ione a pressione sigillato 
sotto vuoto spinto; la gene
rosità di lardelli, Oliali, 
Marini,'dal lavoro oscuro e 
redditizio come quello del 
cardinal Marcinkus; l'estro 
e la leggiadrìa di Bruno 
Conti, autentico Nureyev 
della pelota, pronto a sor
reggere VAntognoni-Fracci 
quando si regge su una 
gamba sola; e naturalmen
te la micidiale aggressività 
di Paolo Rossi, gran mitra
gliere di stato, fiore all'oc
chiello della penisola, im
magine dell'incontinenza i-

taliana nel mondo, e sicuro ' 
candidato alle elezioni pre
sidenziali del duemila (se
natore Fanfani, avesse scel
to il calcio invece che la pit
tura...). Tutte zollette di 
zucchero, insomma, e cuc
chiaiate di Nutelta. Perfino 
i brasiliani, seppure affran
ti e inebetiti — che peccato 
aver dovuto tifargli contro, 
come tirare sassi in un ne
gozio di porcellane o far pi
pì su un pilastro del Colos
seo — non accampano scu
se né invocano attenuanti: 
si limitano a sospirare sulle 
dimensioni della tragedia e 
à pronosticare una sicura 
finale fra Italia e Germa
nia. Già, il punto è questo: 
tutti danno talmente per 
scontato l'approdo al turno 
successivo — con larghe 
possibilità di vittoria defi
nitiva — che tocca subito 
rispolverare gli amuleti per 
rimpolpare il glossarlo de
gli scongiuri: vuoi vedere 
che cercano di fregarci col 
sorriso e i complimenti? In
somma, al di là dell'opulen
za, affiora anche qualche 
sintomo ondivago e dub
bioso, come a un congresso 
di transessuali: e se gli az
zurri non si riprendono dal
la fatica, e se gli infortunati 
non guariscono per tempo, 
e se si fa troppo melina, e 

' se...? Bisogna capire, l'emo
zione è ancora forte, e per 
sentirsi signori come l'av
vocato Agnelli non basta 
viaggiare in 500 gridando 
*È tutta mia». Poco male, in 
fondo, che un pizzico di rea
lismo non guasta; tanto più 
che stavolta dovremo fare i 
conti con i polacchi, gente 
dall'abbraccio rude e soffo
cante — come possono te
stimoniare centinaia di 
fanciulli incautamente tra
scinati in San Pietro — abi
tuata a santificare le feste e 
a passarsela — bene — suol 
dirsi come un Papa. 

Marcello Del Bosco 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Roba, davvero, del
l'altro mondo. La nazionale azzurra era 
arrivata dunque in Spagna con la gene
rica ambizione di far bene, ma senza di
chiarate grosse pretese. Dopo Braga si 
acquartierava a Vigo, come sorteggio ha 
a suo tempo voluto, e primo suo traguar
do era quello di passare il turno, possi
bilmente in onor del mondo. Il program
ma, a conti fatti, viene rispettato, ma in 
«onor del mondo» proprio non sì può di
re. Gli azzurri hanno biascicato soltanto 
insipido calcetto e la delusione, a Vigo e 
un po' dovunque, è stata grande. Delu
sione e dispetto, specie per quanti cre
dono e sanno che avrebbero ben potuto 
far meglio. Montano così le polemiche, e 
le crìtiche, anche impietose, si sprecano. 
Poco manca, infatti, che finisca per spe
dirli a casa il Camerun. I malevoli e i 
bastian contrari di vecchia e fresca data 
frugano con sadico piacere nella piaga, e 
mentre si parla e si scrive, di oratori e di 
poveri bimbi, di postelegrafonici e di ce
libi e ammogliati, ecco spuntare all'oriz
zonte, per la derelitta nazionale azzurra, 
gli inarrivabili giganti, uno dietro l'al
tro, di Argentina e Brasile. Sarà un disa
stro, si dice, un autentico sfracello. E 
non basteranno le lacrime e la pietà per 
raccogliere le povere ossa. E lo sfracello, 
difatti, puntualmente avviene. Sola
mente che, tra la sorpresa', diciamo del 
mondo intero, sono risultati rovesciati i 
termini. Lo sfracello lo ha fatto la nazio
nale azzurra e a rimetterci le ossa sono 
stati prima l'Argentina e poi il Brasile. 
Incredibile ma vero. 

Ed ora eccola qui, la derisa Italietta di 
Vigo, in semifinale e con la Coppa del 
Mondo a portata di mano. Si potrebbe 
anzi a questo punto sostenere, e non è 
esagerare per troppo amore, che «mo
ralmente» campioni del mondo gli az
zurri lo siano già. Erano o non erano, 

infatti, l'Argentina e, soprattutto, il 
grande Brasile i depositari delle mag
giori e più valide credenziali per essere, 
appunto, i riconosciuti e celebrati depo
sitari del miglior calcio? Tra l'altro, que
sta clamorosa doppia impresa, non è 
stata, a giudizio di tutti, né propiziata 
dalla buona sorte, né aiutata da partico
lari circostanze e, peggio, da inghippi in 
qualche modo strani. È soltanto frutto, 
unanimemente apprezzato e in giusta 
misura esaltato, d'orgoglio, di carattere, 
di gioco in tutte le sue espressioni. Scri
ve, infatti, giusto per l'occasione *El Pe
riodico», il giornale più letto di Barcel
lona: «Quarantacinquemila spettatori 
allo stadio, e milioni e milioni alla tele
visione, hanno visto una delle migliori 
partite della storia dei campionati del 
mondo. Italia e Brasile hanno dato un 
autentico recital di forza e tecnica calci
stica che non può che avere entusiasma
to chiunque ami veramente lo sport». Il 
giornale, che accomuna il match a In-
ghilterra-RFT del '66, a Italia-RFT del 
'70, a Olanda-RFT del '74 e ad Argenti
na-Olanda del '78, così euforicamente 
conclude: «Lo stadio Sarrià, dove si è 
visto il miglior foot-ball del Mundial e 
di questi ultimi anni, dopo questa parti
ta dovrebbe chiudere i battenti/e tra
sformarsi in monumento storico del cal
cio mondiale». Testuale. È quanto mai 
efficace, diciamo, nel rendere l'idea. 
• Certo, se questa odiata-amata nazio

nale azzurra aveva giocato contro l'Ar
gentina un grande match, contro il Bra
sile è arrivata addirittura a superarsi. 
Nella grinta e nella determinazione con 
le quali vi si è accinta, nell'impostazione 
tattica, nell'abilità di interpretarla alla 
perfezione, nella capacità di soffrire 
quando ne è stato il caso, un caso che si 
è ripetuto tra l'altro con frequenze da 
cardiopalmo, nella davvero impensabi
le, considerato il caldo torrido, tenuta 

alla distanza, nel gioco insomma, in ter
mine più complessivo, che non è mai 
mancato, nemmeno per consentire, ai 
più provati, di tirare il fiato. Un succes
so davvero collettivo, dunque, che esalta 
la "squadra» e legittima la gioia di 
quanti, noi modestamente tra quelli, 
han sempre creduto di doverle, quanto 
meno, fiducia. 

Della difesa, per cominciar da quella, 
si può per esempio dire che è stata, in 
blocco, semplicemente superba. Zoff e 
Scirea, è vero, hanno recitato dal primo 
al novantesimo la parte dei mattatori 
senza un attimo di sosta e una battuta a 
vuoto, ma tutti gli altri, non uno escluso, 
hanno loro girato attorno su livelli otti
mali. Cabrìni, diciamo, ha retto da pari 
a pari, senza complessi o sudditanze d' 
alcun tipo, il confronto col grande So
crates; Gentile ha ripetuto su Zico la 
prestazione fornita su Maradona, senza 
dover tra l'altro, questa volta, ricorrere 
ai mezzi un po' impietosamente spicci 
d'allora. In punta di bulloni, diremmo, 
non suonasse un po' ironica la cosa per 
un tipo tosto come Gentile. Spiace sol
tanto il fatto della «tarjeta amarilla», 
del cartellino giallo, per un fallo così 
sciocco qual è quello di buttar via la pal
la per dispetto. È la seconda, e così il 
«nostro» dovrà disertare adesso il match 
di semifinale con la Polonia. Da prende
re a sculacciate, non fosse stato fin qui 
tanto bravo. Di Bergomi, s'è già detto a 
caldo: una prestazione esemplare che ha 
messo fino in fondo in risalto i suoi 
grandi mezzi e il suo indubbio talento. A 
centrocampo Oliali, Tardelli e Antogno
ni, più Conti che ha sempre dato loro 
una validissima mano, hanno giocato 
sul livello delle migliori prestazioni. 
Forse, in blocco, avevano avuto occasio
ne di brillare maggiormente con l'Ar
gentina, ma dovevano per l'occasione 
vedersela, non dimentichiamolo, con 

gente che risponde ai nomi di Toninho 
Cerezo e di Eder, di Falcao e di Junior. 
Il fatto solo d'averne retto il confronto 
senza lasciarsi mai travolgere, d'essere 
anzi spesso riusciti a rovesciar le parti, a 
trasformarsi, diciamo, da controllori in 
controllati è già di per sé traguardo di 
tutto rispetto e di sicuro merito. 

In attacco, infine, a parte l'ormai con
sueto generoso prodigarsi di Graziani, 
che macina chilometri con certosina pa
zienza, un po' richiamando l'idea di una 
vecchia locomotiva a vapore, l'attesa e-
splosione di Rossi. Esplosione alla lette
ra, se è vero che, dopo un periodo di 
magra così lungo da arrivare a condizio
narlo, è deflagrato in «tre gol tre». E pro
prio contro i draghi brasiliani. Tre gol, 
per inciso, uno diverso dall'altro, per 
concezione e fattura, ma tutti ugual
mente belli. Come può essere successo? 
Ognuno azzarda in proposito la sua, e si 
scomodano persino i grandi numeri, ma 
la spiegazione deve essere in fondo mol
to più semplice: il ragazzo, che si era un 
pò psicologicamente intristito per la 
difficoltà, appunto, d'arrivare al «parto» 
liberatore del gol, aveva soltanto biso
gno di un po' di fortuna. Contro il Brasi
le gli si è presentata e lui l'ha festosa
mente presa al volo. Rossi dunque è tor
nato adesso ad essere il Rossi argenti
no? È quel che lui spera, che tutti senza 
riserve speriamo. E comunque già da 
domani, contro la Polonia per la semifi
nale, avremo sicuramente modo di sa
perne di più. Per intanto Bearzot gongo
la e, senza darlo a vedere, sottilmente 
polemizza: il Rossi che esplode col Bra
sile, dice, pesa esattamente gli stessi chi
li che pesava a Vigo. E chi deve capire... 
capisca. Inutile a questo punto aggiun
gere che, sotto o sopra peso, noi siamo 
per il Rossi che ha affossato i «carioca-. 
E ancora di più per quello che riuscisse 
ad affondare pure i polacchi. 

Bruno Perizerà 

senza 
questa Polonia mi fa paura» 

Il cittì, che ha offerto champagne e che invita alla calma, spiega: «Boniek soffre le marcature e sapevamo 
come tentare di neutralizzarlo. Il suo sostituto chissà?» - Per il commendator Zoff una valanga di complimenti 

SAN BOI DE LLOBREGAT 
— Allegria, ma non euforia. 
Contentezza, tanta, ma nei giu
sti limiti. Questo il clima che 
abbiamo trovato ieri mattina 
all'Hotel El Castillo, dove gli 
azzurri hanno trascorso la mat
tinata in piscina, per disintossi
carsi delle fatiche del giorno 
prima e recuperare le migliori 
forze in vista dello scontro con i 
biancorossi della Polonia. An
che Io stesso Zoff, che ieri era 
stato nominato commendatore 
della Repubblica dal presiden
te Pertini è apparso lo stesso 
giocatore dei giorni scorsi: 'Ero 
già cavaliere della Repubblica. 
Ora sul biglietto da visita potrò 
aggiungere commendatore; 
ha dichiarato sorridendo. Ma 
prima ancora che uno degli eroi 
del «Sarrià» si incontrasse con i 
giornalisti c'è stato un atto di
stensivo da parte di Bearzot, 
dopo gli incresciosi episodi dei 

Sìomi scorsi. Prima di rispon-
ere alle domande, ha fatto 

Prepotente ritorno del cal
cio europeo: questo il succo 
del Mundial dopo la designa
zione delle semifinaliste. Ita
lia, Polonia, RFT, Francia sì 
contenderanno il titolo irida
to, mentre le sudamericane 
sono le grandi sconfitte. 

L'eiiminazione aelVArgen
tina ha confermato ancora 
una volta la grande impor
tanza del fattore campo nel 
calcio e le perplessità sul rea
le valore del titolo conquista
to quattro anni fa dagli uomi
ni di Menotti tra le mura ami
che; la sconfitta del Brasile ha 
indicato come nel calcio non 
esistano risultati acquisiti in 
partenza, come tutte te parti
te — per quanto proibitive 
possano apparire — siano da 
giocare. 

Personalmente, sono molto 
contento dei successi delle 
squadre europee. Tanto l'Ita
lia, che la Polonia, che la 
RFT, che la Francia sono, a 
mio avviso, mature per racco-

S liere l'eredità dell'Olanda 
et Cruiff e dei Neskens o 

quella della Germania di Be-
ckembauer. 

La sorpresa maggiore è ve
nuta dalia Francia, una Fran
cia da non trascurare assolu
tamente. Agili e veloci, i tran
salpini sono dotati di una 
grande autonomia. Brillanti e 
pratici, sono molto attenti in 
difesa, sanno costruire bene a 
centrocampo, riescono con 

L'opinione di Valcareggi 

Il calcio europeo in 
cattedra grazie alle 
vittorie dell'Italia 

una certa facilità a rendersi 
pericolosi in avanti. Guai — 
ripeto — a sottovalutare que
sta squadra. 

Inutile dire che in questa 
fase, il campionato può falsa
re i reali valori delle conten
denti, in quanto il giocare una 
partita ogni tre giorni, così co
me toccherà alle finaliste, cer
tamente finirà con l'alterare 
la fisionomia del gioco perché 
wj/rò a mancare la condizione 
atletica ottimale. E chiaro, 
dunque, che nessuno dei pro
tagonisti di quest'ultima fase 
scenderà in campo al meglio 
della forma. È del resto scon
tato, visto che normalmente 
in Europa si giocano unat o in 
casi eccezionali due partite o-

Sni sette giorni, mentre in 
pagna si sta giocando con la 

media di una partita ogni 
quattro giorni. 

Il ritmo quasi frenetico con 
i quali si succedono gli incon

tri finiscono — ovviamente — 
col creare grossi problemi an
che agli allenatori. Si tratta 
di stress che possono essere 
compresi soltanto da quanti 
vivono o hanno vissuto la vita 
della panchina. 

Avranno una parte impor
tante in queste ultime partite 
la fortuna e la convinzione 
con la quale le squadre scen
deranno in campo. Spero per
tanto che l'Italia conservi in
tatto lo spirito con cui ha af
frontato vittoriosamente Ar
gentina e Brasile. 

Contro la Polonia avremo 
l'handicap di giocare con 24 
ore di riposo in meno nelle 
gambe rispetto ai nostri av
versari. 24 ore, anche se non 
possono sembrarlo, sono tan
te nel calcio, oltre a consenti
re un parziale recupero di e-
nergie possono permettere a 
qualche infortunato di torna
re, seppure alla meno peggio, 

in condizioni di scendere in 
campo. L'Italia domani dovrà 
rimpiazzare to squalificato 
Gentile e forse gli infortunati 
Tardelli e Collovati. Bearzot, 
comunque, ha di che sceglie
re. Ha a disposizione una rosa 
di 22 giocatori, tutti bravi, 
tutti in grado di non far rim
piangere questa o quella as
senza. 

Problemi, in ogni caso, ne 
avrà anche la Polonia. Senza 
Boniek, la squadra perde il 
catalizzatore del gioco. E non 
è poco. 

Contro la Polonia, a mio 
avviso, sarà più difficile per 
gli azzurri andare in gol Cer
tamente i polacchi attueran
no più rigorose marcature, sa
ranno almeno due uomini che 
Piechniczik metterà a guar
dia fissa sui nostri attaccanti. 
La partita molto probabil
mente non (occherà i vertici 
di spettacolarità di Italia-
Brasile, in quanto sarà un cal
cio di stretta marca europea 
quello a cui assisteremo. Non 
penso, comunque, che si ripe
terà lo spettacolo offerto in 
occasione dell'incontro inau
gurale del girone. Allora Ita
lia e Polonia potevano anche 
accontentarsi del pareggio; 
domani, invece, le rispettive 
esigenze saranno diverse. 

Qualcuno ha parlato di 
-metamorfosi" dell'Italia. Da 
brutto anatroccolo — è stato 
scritto — a cigno. Io sarei me

no categorico. In effetti dopo 
le prime partite, eh e sono ser
vite anche da rodaggio gli az
zurri si sono ambientati, si so
no organizzati, hanno ritro
vato To spirito di squadra e 
quindi sono riusciti ad espri
mersi al meglio proprio nella 
fase cruciale. Così succedeva 
alla mia nazionale, la stessa 
cosa i accaduto alla naziona
le di Bearzot. 

Ferruccio Valcareggi 

riempire decine di calici di spu
mante francese per festeggiare 
la vittoria contro i brasiliani: 
'Abbiamo raggiunto la qualifi
cazione nelle semifinali, ma 
devo subito sottolineare che il 
Brasile resta la squadra che 
pratica il miglior calcio del 
mondo. E nonio dico per valo
rizzare il nostro successo. Non 
rientra nel mio costume. Ag
giungo che mi dispiace. Avrei 
preferito incontrare gli uomini 
di Santana in una finale a Ma
drid». 
' Quindi la partita di lunedì 
l'ha considerata come una fina
le di questo Mundial, gli è stato 
chiesto da un collega brasilia
no. > 

'Diciamo che si è trattato 
della più bella partita del tor
neo che avrebbe potuto anche 
finire con un sei a quattro a 
nostro favore*. 

Qual è stata la rete più bella 
dell'incontro? 

•Quella realizzata da Anto
gnoni al volo da posizione an
golata. Ho rivisto il film dell' 
incontro e mi sono reso conto 
che il goal era regolare, non era 
da invalidare». 

Come spiega l'esplosione di 
Paolo Rossi? 

*Io l'avevo prevista. Eravate 
voi — rivolgendosi ai giornali
sti — che non ci credevate. 
Rossi, con il passare delle par
tite ha trovato la giusta con
centrazione, ha trovato la posi
zione in campo ed è stato abile 
nello sfruttare gli errori dei di
fensori brasiliani. Ma se Rossi 
ha segnato tre goal lo deve al 
lavoro, in certi momenti mas
sacrante, svolto dai compagni 
di squadra». 

Ha già deciso la formazione 
che intende schierare contro la 
Polonia? 

'Domani (oggi per chi legge) 
alle 17 ci alleneremo al Nou 
Camp e non so se potrò darvi i 
nomi dei 16 The scenderanno 
in campo. Priff/t voglio cono
scere le condizioM di Collovati, 
Tardelli, Scirea .? Zoff». 

Se Collovati e Tardelli non 
potessero essere rt'-uperati chi 
giocherà? " 

'Le soluzioni sono diverse. E 
certo che dovrò far giocare un 
difensore puro visto che Genti
le è squalificato. Bergomi può 
benissimo coprire il ruolo di 
stopper come di terzino d'ala». 

La Polonia senza Boniek è 
come una squadra senza faro. 

'L'attaccante è un grosso 
giocatore anche se è vero che 
soffre un po' la marcatura. Pe
rò la Polonia è squadra com
patta, che non mi fa stare 
tranquillo. Ha una difesa mol

to solida ed è abile nel colpire 
in contropiede. Gioca un po' 
come noi. Sicuramente il cittì 
dei polacchi manderà in cam
po La coppia Smolarek-Lato di 
punta. Due cardini della squa
dra: il primo è un combattente 
nato, è un giocatore pericoloso; 
il secondo è uno di quei gioca
tori che ti taglia il campo in 
due e che non sta mai fermo 
oltre ad avere un gran senso 
delle geometrie. La Polonia è 
pericolosa nel gioco di rimessa. 
Lo sanno tutti. Dovremmo 
quindi stare con gli occhi ben 
aperti». 

Qual è stato il momento in 
cui l'Italia ha iniziato a ingra
nare? 

'Nelle partite di Vigo abbia
mo ricevuto molte critiche. Al
cune le ho condivise, altre no. 
Contro il Camerun ci saremmo 
meritati una vittoria con alme
no tre goal di scarto. Già con
tro la Polonia la squadra dimo
strò di essere in piena salute. È 

certo che non avremmo potuto 
spendere tutto nella prima fa
se. Dovevamo dosare le forze. 
Comunque, ripeto, fatta ecce
zione per il secondo tempo con 
il Perù, gli azzurri sono stati 
all'altezza della situazione. Ed 
è stato proprio perché erava
mo in piena salute che abbia
mo superato l'Argentina ed il 
Brasile. Non vi dimenticate 
che queste partite giocate a 
Barcellona le abbiamo dispu
tate in un clima torrido». 

Quindi l'Italia può aspirare 
alla finalissima? 

'Restiamo con i piedi per 
terra. Non dobbiamo farci 
prendere dall'euforia del mo
mento». 

Dopo questo successo i rap
porti con la stampa migliore
ranno, torneranno alla norma
lità; gli ha chiesto un collega 
spagnolo. • 

'Non dipende da me. I gio
catori non sono dei miei dipen
denti. Sono liberi di scegliere». 

La stessa domanda è stata 
poi rivolta a Zoff, portavoce de
gli azzurri. 
- 'La nostra presa di posizio
ne ha avuto il potere di portare 
la calma nell'ambiente. Non 
vedo perché dovremmo rivede
re la decisione». 

Il tiro di Socrates che poteva 
decretare il pareggio? 

'Mi sono mosso d'istinto. Il 
pallone lo ho afferrato sulla li
nea di porta. Non era entrato 
dentro. I brasiliani hanno fatto 
un po' di manfrina. Comunque 
il Uro era veramente pericolo
so». • 

Un pronostico per la prossi
ma partita? 

•La Polonia ha il suo peso 
anche senza Boniek. È un av
versario da prendere con le 

. molle. È vero che abbiamo l'e
sperienza di Vigo, ma questo 
vele anche per i polacchi. Mi 
fanno motta paura Smolarek e 
Lato». 

Loris Ctullmi 

Va molto meglio per Zoff, Scirea e Collovati 

Preoccupa Tardelli 
Il prof. Vecchiet, comunque, spera di recuperarlo per Italia-
Polonia - Vierchowod fuori gioco per un'eventuale sostituzione 

Da uno dei nostri inviati -
SAN BOJ LLEGRAD — Le condizioni fisi

che degli azzurri, usciti dal Sarrià piuttosto 
malconci, sono sensìbilmente migliorate. Fra 
gli infortunati, il più malconcio è Tardelli 
dolorante ai muscoli della gamba sinistra. 
«Lo abbiamo subito sottoposto ad un tratta* 
mento antinfiammatorio—ci ha precisato il 
prof. Leonardo Vecchiet, che ha il compito di 
mantenere al meglio il fisico degli azzurri — 
ma nutro ancora alcune preoccupazioni. Col
lovati (leggera distorsione alla caviglia sani-
stra) oggi era già in grado di riprendere la 
preparazione e poiché l'arto non si è gonfiato 
spero di vederlo in campo giovedì». 

— Zoff e Scirea come stanno? 
«Il portiere aveva avvertito un dolore agli 

adduttori della coscia destra, il «libero» ai ge
melli. Complessivamente sono abbastanza 
ottimista anche se non posso ancora dire che 
tutti e quattro saranno in grado di giocare». 

— Eventualmente Vierchowood potrà gio
care al posto di uno degli infortunati? 
. «Non credo. Il ragazzo sta meglio, ma, per 
guarire la sua caviglia ha bisogno di altri 3-4 
giorni». 

— Quanto sono calati di peso gli azzurri 
nella partita contro il Brasile? 

«Mediamente tre chili. Hanno consumato 
molta acqua e sali. La partita è stata giocata 
ad una temperatura quasi proibitiva». 

— Attraverso quale sistema? 
• «Somministrando loro alimenti contenen
ti molti sali minerali. Una dieta — frutta, 
cioccolata e zuccheri — che ormai abbiamo 
gi i sperimentato con buoni risultati». 

— La temperatura è in aumento (ieri, il 
termometro, ha raggiunto 38 gradi airom*. 
bra!) e se giovedì al Nou Camp farà ancora 
caldo la squadra sarà in grado di giocare ad 
un ritmo sostenuto? 

«I polacchi hanno avuto una giornata in 
più per recuperare lo sforzo e per di più con
tro l'Unione Sovietica non hanno certo speso 

- le stesse energie consumate dai nostri gioca* 
tori contro il Brasile: comunque, visto che il 
clima è dei migliori ed i giocatori non sono 

C:r niente preoccupati, si può prevedere un 
ro buon rendimento atletico. Se avessimo 

potuto giocare in notturna forse sarebbe J 
io meglio». 

I.C 
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L'annuncio in una conferenza stampa che ha visto la fuga dei presidente davanti alle accuse dell'allenatore 

Radice e i tecnici lasciano il 
denuncia J_ 

J i voltafaccia di Fabbretti 
Con Gigi se ne vanno anche il viceallenatore Ferretti, il DS David e il preparatore atletico Grandi - Più che l'affare Mancini in sé, 
è stata la mancanza di chiarezza del massimo responsabile societario a far precipitare la situazione - La squadra ha un incerto futuro 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Con una confe
renza stampa (allucinante nella 
prima parte) il Bologna F.C. ha 
vissuto ieri un'altra assurda e 
confusa giornata che ha portato 
ufficialmente alle dimissioni 
dell'allenatore Radice, del D.S. 
David, dell'allenatore in secon
da Ferretti e del preparatore a-
tletico Grandi. All'incontro con 
i giornalisti oltre ai quattro era 
presente il presidente Fabbret
ti. Costui ha cominciato distri
buendo una dichiarazione 
scritta, poi ha balbettato alcu
ne frasi, quindi, incalzato dalle 

, secche repliche di Radice e dei 
giornalisti, si è alzato in piedi e 
ha detto: *La città d vostra, fa
te quel che vi pare» e se n'è 
andato. Gli altri sono rimasti e 
la conferenza stampa è conti
nuata. 

In precedenza Fabbretti ave
va sostenuto che da diverso 
tempo aveva manifestato a Ra
dice l'intenzione di lasciargli 
campo libero sulla squadra ad 
eccezione della trattativa per 
Mancini. Ovviamente Radice lo 
ha interrotto dicendogli: «Lei, 
presidente, sta dicendo delle 
cose inesatte. E la credibilità 
delle dichiarazioni che stiamo 
facendo io e lei in questo mo
mento la lasciamo interpretare 
agli interlocutori che abbiamo 
qui di fronte*. 

È stato a questo punto che 
Fabbretti se n'è andato. La rot
tura fra le tparti» è avvenuta 
sulla quasi certa cessione di 
Mancini. Radice ha voluto, an
cora una volta, ribadire che, at
torno a Colomba e Mancini, si 
voleva costruire la squadra del
l'oggi e del domani. Questo vo
leva significare la rifondazione 
di un Bologna precipitato per 
la prima volte della sua storia 
in serie B. Un discorso, quindi, 
che aveva tanti problemi da af
frontare, a cominciare dai valo
ri che ci sono ancora da salvare 
per elaborare un programma 
che consentisse: 1) il ritorno 
immediato in serie A; 2) un or
dinato lavoro di prospettiva. 
Su questi concetti ci si era mos
si in pieno accordo (evidente
mente solo a parole), poi è nata 
questa" trattativa strisciante 
per Mancini prima con la Fio
rentina e ora con la Sampdorìa. 
Senza che né l'allenatore, né il 
D.S. David ne fossero a cono
scenza, né sapessero quale fosse 
la contropartita. 

Radice ha anche ribadito 
questo concetto: fondamentale 
era la conferma di Mancini, 
perché quando sì elabora un 
programma si valutano tutti gli 
aspetti tecnici, morali e am
bientali. Ma in questo «caso* c'è 
un'altra considerazione da fare: 
che se, al limite, per altre ragio
ni strettamente economiche, si 
voleva cedere il giocatore, si po
teva discutere insieme, rendere 
fin dall'inizio edotti la stampa, 
gli sportivi, quali erano chiara

mente le intenzioni e i sacrifici 
da sopportare. Invece questo 
comportamento è venuto me
no. 

Sono il comportamento e 
questo modo di agire in Fab
bretti a essere in discussione, al 
di là della cessione di un gioca
tore (sia pure fondamentale). 
Se tutti insieme si fa un pro
gramma, poi bisogna corretta
mente rispettarlo. 

*Siamo venuti qui — ha sog
giunto Ferretti — per fare cal
cio. È veramente amaro vedere 
come si è conclusa questa vi
cenda». 

Nel comunicato che Fab
bretti ha rilasciato alla stampa 
c'è una frase stupefacente: 
• Oggi Radice e la sua equipe 
ha deciso di non onorare più la 
parola spesa'. Al che lo stesso 
Radice ha osservato: -Questi 
sono concetti semplicemente 
ribaltati. Qui siamo stati usati 
come copertura in una fase di 
difficoltà, quando il Bologna è 
retrocesso e il presidente Fab
bretti doveva andare in giro 
protetto dalla polizia». 

La vicenda per quanto fosse 
da giorni nell'aria, ha suscitato 
profondo stupore. Se ne è reso 
interprete il sindaco Renato 
Zangheri che giorni fa aveva ri
cevuto a Palazzo D'Accursio 1' 
allenatore Radice per manife
stargli la sua stima e l'incita
mento per il lavoro che si ap
prestava a svolgere. Ieri Zan
gheri ha dichiarato: -Mi sem
bra che la decisione di Radice 
sia giustificata dagli avveni
menti che sono quanto mai de
ludenti per tutti gli sportivi di 
Bologna. È davvero grave che 
si continui a non ascoltare la 
voce della ragione, indebolen-
do continuamente le possibili
tà tecniche della squadra. In 
questo modo sarà molto diffici
le affrontare il prossimo cam
pionato: 

Interpellato da alcuni gior
nalisti, l'assessore allo Sport 
del Comune, Giuseppe Mazzet
ti, dopo aver detto che la rottu
ra fra Radice e il Bologna allar
ma e preoccupa e al tempo stes
so conferma le ripetute critiche 
rivolte alla conduzione della so
cietà, ha aggiunto: *Gli azioni
sti del Bologna devono a questo 
punto chiedersi decisamente 
se questa situazione è concepi
bile e se la direzione della so
cietà rispecchia quelli che do
vrebbero essere i genuini inte
ressi di questo glorioso sodali
zio e della città». 

Mentre si svolgeva al Bolo
gna F.C. la conferenza stampa, 
attorno alla sede numerosi tifo
si manifestavano il proprio dis
senso alla incredibile politica 
che da anni porta avanti Fab
bretti. Intanto c'è da dire che 
alcuni giocatori, di fronte a 
questa situazione, hanno mani
festato il desiderio di andarse
ne. Si attende infine di sapere 
chi saranno il tecnico e il D.S. 

Franco Vannini 

RADICE (a sinistra) e FABBRETTI: un rapporto finito male per responsabilità del presidente 

Giochi del 
Commonwealth: 

boicottaggio 
antirazzista? 

SYDNEY — Il presidente 
della Commissione gover
nativa federale australiana 
per l'avanzamento degli a-
borìgeni, Charles Perkins, 
di 44 anni, egli stesso di o-
rigine aborigena, s'è impe
gnato a guidare le dimo
strazioni di protesta contro 
le leggi razziali del Queen-
sland nel dichiarato intento 
di impedire lo svolgimento 
dei Giochi del Common
wealth in programma a Bri
sbane. 

In una dichiarazione alla 
televisione nazionale Per
kins ha dettagliato i piani 
della dimostrazione e assi
curato gli australiani che «i 
giochi non si faranno». 

Vierchowod alla Roma sarà ufficializzato dopo il «Muiidial» 

Mancini richiesto dalla Samp 
che sborserebbe 4 miliardi! 

I blucerchiati ora favoriti sulla Fiorentina -1 giallorossi cercano acquirenti per Ugolotti 
Prendono corpo le voci su un condono a Giordano al termine del torneo spagnolo 

ASSAGO — I mercanti di calciatori, nonostante la consumata abilità nel nascondere le vere emozioni e soprattutto i retroscena di ogni 
trattativa, non hanno potuto fare a meno di iniziare la loro giornata a Milanofiori, nuova sede ufficiale del «pallonmarket», senza parlare 
della impresa della nazionale italiana. E la prima indizia» della giornata riguarda proprio un azzurro: è stata confermata la voce giunta 
dalla Spagna che l'accordo per il passaggio di Vierchowod alla Roma in prestito per un anno è vera e che la comunicazione ufficiale verrà 
data solo al termine del mondiale, essendo, come è noto, per ora bloccato ogni affare che riguardi i giocatori in Spagna. Di fatto anche 
questa una regola fatta apposta per essere violata. Ufficialmente, comunque, tutto è corretto; si sa, si dice, ma non ci sono 

fogli scritti. L'accordo per Vier-

Dalla nostra redazione . 
TORINO — Patricio Hernan-. 
dez, nazionale argentino, vice-
Maradona, e Roberto Galbia-
ti, l'ex clibero» della Fiorenti
na, ieri sono stati presentati 
alla stampa torinese e con i 
due giocatori c'era anche 
Franco Arese, l'ex campione 
europeo dei 1500 metri, titola
re della «Tico», fornitrice del
l'abbigliamento sportivo della 
squadra granata. 

Cosa succederà sul campo è 
ancora da vedere, ma a livello 
di interviste Hernandez ha di
mostrato di aver già capito 
tutto (o quasi). Ha detto che 
preferisce giocare a centro
campo (Bersellini permetten
do) e di aver segnato nei 5 an
ni da titolare nella squadra 

I nuovi Hernandez e Galbiati 
presentati ieri dal Torino 

dell'Estudiantes 94 gol (22 
nell'ultima stagione). 

I cronisti hanno tentato di 
inguaiarlo con una possibile 
polemica con Menotti, che l'a
vrebbe relegato in panchina, 
ma il vice-Maradona è stato 
svelto a sventare l'attacco. 

Anche Galbiati ha evitato 
tranelli e trappole. E contento 
di essere al Torino, la Fioren
tina ha fatto bene ad ac
quistare Passarella, libero del
la nazionale argentina, e lui 
crede che il Torino sin da que
st'anno possa essere competi
tivo. 

Bersellini ha detto che il 
Torino *82-'83 è una squadra 
da considerarsi nuova e si au
gura di trovare un sufficiente 
affiatamento quanto meno 
per l'inizio del campionato e 
di resistere allo stress iniziale 
della Coppa Italia. 

A conclusione della confe
renza stampa il direttore ge
nerale, Luciano Moggi, ha 
lanciato la campagna abbona
menti. Il Torino si presenterà 
in sede il 21 luglio prossimo. 

m. p. 

Alberto Cova: correre per un record 
MILANO — La città è imprigionata nell'afa, da 
un soffitto grigio di cielo che invita la gente a 
correre le vie del mare. Il Paese impazzisce per la 
nazionale di calcio che ha mandato a casa il gran
de Brasile. In questo clima si inserisce il «Kappa 
Day», «meeting» di atletica leggera che offre all' 
attenzione degli sportivi, ubriachi di calcio, i 
campioni del più individuale degli sport. 

Stasera, sul prato della antica Arena Napoleo
nica, non ci sarà Sara Simeoni. La campionessa 
olimpica vive sull'equilibrio instabile di una con
dizione fisica tra il dolore e la buona salute. Ave
va chiesto agli organizzatori del «Kappa Day» di 
inserire nel programma la gara del salto in alto, 
ieri ha cambiato idea e ha detto che non ci sarà: si 
è svegliata col tendine che le doleva e ha deciso 
che era meglio tornare a Formia per preparare il 
match col Canada dell'I 1 luglio a Rovereto. 

Tre azzurri tenteranno il record italiano di tre 
specialità diverse: Alberto Cova nei 5 mila, Mau
ro Zuliani nei 400, Giovanni Evangelisti nel lun
go, cercheranno di esprimere se stessi in un 
'meeting* con 200 iscritti. Non è proprio quel 
che ci si aspetta da una partita di calcio, Alberto 

Cova rappresenta se stesso: se migliorerà il re
cord di Venanzio Ortis sarà applaudito, se non ce 
la farà sarà egualmente applaudito, col rischio 
che poi dicano che s'è impegnato nella misura 
minima per meritarsi il rimborso spese. Mauro 
Zuliani ha corso misurando le forze da spendere 
tenendo conto che, al di là degli ingaggi, c'è da 
correre ad Atene per il titolo europeo dei 400 
metri. In atletica non è come nel calcio, dove si 
fanno i miracoli. 

Giovanni Evangelisti tenterà di ufficializzare 
la propria capacita di saltare al di là degli otto 
metri in lungo. Ha avuto seri problemi a una 
gamba e ha dovuto rinunciare a parecchie cose 
importanti, come per esempio alle gare per il 
titolo di società a Torino. Si è detto che giocava al 
rialzo mascherando il dolore con l'ipocrisia. Sta
sera sapremo quanti centimetri vale eì di là degli 
otto metri. 

Si comincia alle 19,30 con martello e sì chiude 
alle 22,15 coi 5 mila di Alberto Cova. Il tutto con 
200 atleti. Tanti ce ne vogliono per fare un buon 
"meeting*. 

r. m. 

E Sportflash is 
• TRIS — Saranno 17 i cavalli partenti nel Premio Tara in 
programma venerdì all'ippodromo di Montecatini e prescelto 
come corsa Tris della settimana. La corsa che sì avvale di un 
montepremi di 15 milioni, è a handicap ad invito su 2120 metri 
• CALCIO — L'uruguaiano Caratello che assieme al danese 
Berggren formerà la coppia straniera del neo-promosso Pisa In 
serie A è giunto nella città toscana per un primo incontro con ì 
dirigenti della società. Dopo un rientro in Sudamerica, tornerà in 
Italia per il 20 luglio per il raduno ufficiale deHa squadra pisana. 
• VELA — Centocinquanta giovani provenienti da 20 paesi 
parteciperanno dal 20 luglio al 1* agosto a Monfalcone al 16* 
campionato del mondo assoluto della classe «Europa». Alla ini
ziativa centrale sono collegate la Coppa del mondo femminile a 
la settimana open nella baia di Pensano. 
• BASKET — Nel quadrangolare femminile di Messina l'Italia ha 
esordito con una sconfìtta contro l'URSS: risultato finale 95-56. 
Nell'altro match la Cina popolare ha superato, dopo i tempi 
supplementari, la Cecoslovacchia per 76 • 75. -

chowod è già stato raggiunto da 
tempo tra Mantovani, presi
dente «svizzero» della Sampdo-
ria, e Viola e ancora una volta si 
riparla di accordo legato a favo
ri extracalcistici. Le prove, pro
babilmente, non ci saranno 
mai. ••••---• • 

Dopo quello del difensore 
«russo» un altro nome è stato al 
centro delle discussioni: quello 
di Mancini, l'attaccante che è 
in mezzo alla bufera abbattuta
si sul Bologna. Fabrètti non ha 
potuto negarle nel corso della 
conferenza stampa a Bologna 
durante la quale Radice ha ri
badito le sue posizioni, ha lan
ciato violente accuse e quindi 
se ne è andato assieme a tutto 
lo staff tecnico. Fabrètti imper
turbabile continua a gestire in 
proprio le sorti dell'attaccante, 
uno dei pezzi grossi del Bolo
gna. ' . : - , . , - . • 

Aveva iniziato la trattativa 
con la Fiorentina, ma ora la sua 
attenzione è stata attirata dalle 

Sroposte che arrivano dalla 
àmpdoria. Fabrètti ha biso

gno di denaro contante e non si 
sa come questi soldi (4 miliar
di?) verranno utilizzati; dalla 
Samp hanno fatto capire di es
sere disposti^ a tirarne fuori 
molti. Non è quindi escluso 
che, a dispetto dei programmi 
di rilancio del Bologna, nelle 
prossime ore venga annunciato 
il passaggio dell'attaccante nel
le file della Sampdoria. 

Intanto prende consistenza 
la voce di un prossimo «condo
no», grazie ai gol di Rossi, che 
riporterebbe in campo Giorda
no per il prossimo anno nella 
Lazio e poi alla Fiorentina, che 
con la società laziale ha da tem-' 
pò stretto un accordo. 

Samp in piena attività e Ge
noa a riposo: i rossoblu sono al 
completo, si tengono Jachini e 
Romano così per loro il mercato 
è praticamente finito. Per con
cludere ancora la Roma, questa 
volta al lavoro per vendere U-
golotti dopo la confermata ces
sione di Scarnecchia. 
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Tour: mentre Hinault aspetta le grandi vette 

Vandenbroucke attacca 
Knetemann vince 

Anderson sempre leader 
L'irlandese Kelly con gli abbuoni soffia la seconda piazza al 
vincitore dell'ultimo Giro d'Italia - Oggi la «cronosquadre» 

Nostro servizio 
MOUSCRON — L'olandese Knetemann è il vincitore della quarta tappa del Tour svoltasi in territo
rio belga, una tappa allungata di dodici chilometri per evitare una manifestazione antinucleare e che 
ha registrato una conclusione in volata dopo una serie di scaramucce. Il «leader» della classifica è 
ancora l'australiano Anderson, mentre Hinault deve cedere la seconda poltrona all'irlandese Kelly 
che oltre a concludere nella scia di Knetemann ha conquistato un bel gruzzolo di abbuoni strada 
facendo. Ma è sempre una classifica provvisoria, è una situazione che piace a Bernard Hinault il quale 
per il momento lascia ben vo 
lentieri ad altri il peso della 
maglia gialla. La corsa di ieri 
aveva i suoi punti cruciali nel 
Mu de Grammont e nel Mont 
de l'Enclus che non hanno però 
registrato grossi movimenti. 
Scaramucce e basta, come già 
detto. Tra i più attivi sono da 
citare Vallet, Willema, Gomez, 
Braun e in particolare Vanden
broucke che voleva vincere nel
la sua città dove è noto per es
sere consigliere comunale e al
levatore di serpenti. Per giunta 
Vandenbroucke ha tentato ri
petutamente di squagliarsela e 
nel finale faceva parte di un se
stetto che è stato raggiunto in 
extremis dal plotone. 

Un arrivo con Knetemann 
che, trovandosi all'attacco, ha 
resistito al ritorno di Kelly. E 
comunque niente di speciale, 
anche se attorno a piccoli fatti 
si cerca di costruire castelli. Ma 
tutti sanno che per entrare nel 
vivo della lotta il Tour dovrà 
aspettare i Pirenei e le Alpi, 
cioè quelle montagne in cui do
vrebbe distinguersi Beccia e 
sulle quali spera di ben figurare 
Battaglin. Un Battaglin che è al 
50% delle condizioni e che pro
cede a passettini verso una for
ma migliore. 

Oggi una cronosquadre di 73 
chilometri a Fontain au Pire, 
una corsa importante poiché ai 
tempi scanditi dalle lancette di 
aggiungeranno gli abbuoni che 
andranno da 3" a 45" per i vin
citori ai 10" per i decimi clas
sificati. La squadra favorita è 
quella della TI-Raleigh, la 
equadra di Knetemann, Raas e 
Van de Velde. 

r.r. 

Ordine d'arrivo 
1. Gerrie Knetemann (Ola) 

6h46'16" (abbuono 30"); 2. 
Kelly (IH) s.t. (20"); 3. Braun 
(RFT) s.t. (10"); 4. Vanden
broucke (Bel) s.t.; 5. Pian-
ckaert (Bel) s.t.; 6. Milani (Ita) 
s.t.; 7. Mutter (Svi) s.t.; 8. De 
Wilde (Bel) s.t.; 9. Bertin (Fra) 
a.t.; 10. Thaler (RFT) s.t. 

Classifica generale 
1) Phil Anderson (Aus) 21 

ora 05* 10"; 2) Kelly (IH) a 
28"; 3) Hinault (Fra) a 1 0 2 " ; 
4) Willem* (Bel) a V39"; 5) 
Knetemann (Ola) s.t.; 6) Vallet 
(Fra) a 1*42"; 7) Peeters (Bel) 
a 1*48"; 8) Lubberding (Ola) a 
2 * 0 1 " ; 9) Michaud (Fra) s.t.; 
10) Dentiere (Svi) a 2'08". 

McEnroe e Connors: 
il cattivo di ieri 

e il timido 
ribelle di oggi 

John McEnroe ivankee» di 
origine irlandese, rissoso e ti
mido, quando vinse a Wim-
bledon l'anno scorso aveva 22 
anni. Sconfisse il grande 
Bjorn Borg in quattro partite 
e seppe, in una convinzione 
intima intrisa di orgoglio, di 
essere il numero uno, l'uomo-
leggenda, l'erede incarnato di 
Rod iRocketi Laver, il cam
pionissimo australiano al 
quale somiglia molto. E com
mise l'errore di credersi in
vulnerabile, invincibile, così 
forte da poter risolvere qual
siasi tipo di problema attin
gendo semplicemente alla 
fantasia irlandese dei suoi 
cromosomi. E vennero i gior
ni neri: sconfitta con Ivan 
Lendl sia al «Masters* del 
Grand Prix che al tMasters» 
dei texani. La fantasia non 
funzionava più? Il terribile 
gioco che combinava un ser
vizio imprendibile e una «vo-
lee» negli angoli si era spen
to? No, era accaduto che altre 
motivazioni si erano rivelate 
più forti della sua fantasia. 

Dice fSupermao: «Non ho 
altro tempo nella mia vita che 
quello da dedicare al tennis*. 
Ha quindi vissuto di tennis 
ed è racchiuso nella ricca pri
gione del tennis. I giovani lo 
amano perché amano il suo 
tessere ribellei, il suo conte
stare le strutture organizzate. 
Vedono in lui un nuovo Ja
mes Dean, il grande ribelle 
degli anni Cinquanta, non vo
gliono sapere che guadagna 
cinque miliardi all'anno, co
me non volevano sapere qual 
era la paga di Dean; gli basta
va che nella paga ci fosse il 
senso della ribellione, che 
fosse possibile riconoscere la 
rivolta negli accenni della ri
volta, intuire il fuoco nelle 
parole infuocate. A Wimble-
don il pubblico ha tifato sia 
per John McEnroe che per 
Jimmy Connors: metà per il 

ribelle di oggi, metà per il ri
belle di ieri. 

f Jimboi vinse il grande tor
neo nel '74. Allora aveva di 
fronte Ken Rosewall, quasi 
quarantenne. Il pubblico in
glese tifò per il piccolo-gran
de maestro australiano: era 
gentile, era forte e coraggio
so... t Jimbo» era cattivo, era il 
primo «picchiatore» nella sto
ria del tennis. Connors punì il 
pubblico conservatore casti
gando Rosewall con un pun
teggio terribile: 6-1 6-1 6-4. 
Non volle accontentarsi di 
vincere, volle umiliare l'av
versario e la gente che aveva 

, affollato il campo centrale di 
Wimbledon con la speranza 
che il cattivo, come nei film 
«western», perdesse la partita. 

Quattro anni dopo Bjorn 
Borg vendicò il piccolo-gran
de maestro e il pubblico di 
Londra distruggendo «Jimbo» 
con un punteggio quasi ugua
le: 6-2 6-2 6-3. Ma Borg lo fe
ce senza cattiveria, senza irri
dere l'avversario. 
• Tre giorni fa, otto anni do
po, Jimmy Connors ha rivin
to il torneo che vuol dire leg
genda senza distruggere nes
suno. Aveva di fronte un 
grande campione giovane e 
gagliardo. Quella vittoria l'ha 

., costruita sommando le espe
rienze di una carriera lunga e 
ricca. Wimbledon è il cuore di 
un sistema che consacra i 
campioni prodotti da altri 
campi. Ha consacrato anche 
Matta Wilander? Ha sempli
cemente spiegato che il bam
bino svedese e già un campio
ne e che ci saranno altri tor
nei, altri Wimbledon nel suo 
futuro. 

Concludiamo con una an
notazione: non è stato un' 
gran torneo quello tormenta
to dalla pioggia e dalle assen
ze, ma ha avuto una finale 
che sarà ricordata. 

Remo Musumeci 
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In bilico fra il negoziato e il massacro 
Disimpegno 
a Beirut con 
troppe USA? 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Il presi
dente degli Stati Uniti potreb
be accettare «in principio! una 
proposta del governo libanese 
di contribuire con truppe ame
ricane ad una forza internazio
nale, il cui compito sarebbe di 
scortare in vari paesi arabi i cir
ca 6.000 palestinesi ora circon
dati nella capitale libanese. Il 
portavoce della Casa Bianca, 
parlando dal ranch california
no dove il presidente Reagan 
passa alcuni giorni di ferie, ha 
dichiarato testualmente: «In 
principio, se il governo libanese 
dovesse richiedere formalente 
la nostra assistenza, noi sarem
mo disposti a contribuire con 
unità militari statunitensi ad 
una tale forza, se necessaria per 
mantenere la pace per un breve 
periodo». 

Speakes, sottolineando che 
non era stato ancora raggiunto 
nessun accordo definitivo, ha 
precisato che la «missione spe
cificai della forza USA sarebbe 
di aiutare l'esercito libanese a 
garantire l'evacuazione «ordi
nata e pacifica* dei palestinesi 
armati dal settore occidentale 
di Beirut. L'eventuale forza in
ternazionale, ha spiegato il fun
zionario, va distinta dalla «for
za multinazionale» chiesta pre
cedentemente da Israele per 
sostituire le forze dell'ONU 
stazionate nel sud del Libano. 
Ogni presenza americana, ha 
aggiunto, «sarebbe limitata sia 
per il numero delle truppe che 
per il tempo che resterebbero 
nella zona di Beirut». Un alto 
funzionario ha posto un limite 
di 30 giorni all'eventuale pre

senza USA a Beirut ipotizzan
do che la forza non supererebbe 
un battaglione (800-1000 solda
ti). 

L'annuncio ufficiale è venuto 
dono la diffusione da parte di 
radio Israele dell'annuncio che 
Reagan avrebbe già accettato 
di inviare circa 1.600 marines, 
ora stazionati con la sesta flotta 
vicino alla costa libanese, per 
occupare le posizioni abbando
nate dai palestinesi vicino a 
Beirut e che la Francia avrebbe 
accettato di contribuire a que
sta nuova forza di occupazione 
nel Libano. Washington e Pari
gi, sempre secondo la radio i-
sracliano, avrebbero accettato 
inoltre di fornire le navi neces
sarie per trasportare i palesti
nesi in vari paesi arabi, quali 
l'Algeria, l'Irak, l'Egitto e la Si
ria. Il portavoce americano non 
ha confermato questi particola
ri, affermando che l'intera que
stione dipenderà dalla conclu
sione di un accordo definitivo 
fra tutte le parti. 

Ad ogni buon conto, tre navi 
anfibie, con reparti di marines, 
hanno lasciato ieri Taranto alla 
volta delle acque libanesi, dove 
già incrociano navi USA. 

Se confermato, l'invio dei 
marines nel Libano costituireb
be la prima spedizione di forze 
americane nel paese dopo la 
crisi del 1953. Molti osservatori 
a Washington, tra cui alcuni 
congressisti che stanno ora stu
diando l'offerta dell'ammini
strazione, temono che i limiti 
nel numero delle truppe e nel 
periodo della loro presenza a 
Beirut siano ottimistici. 

Mary Onori 

N abiliti Goldman: 
uno Stato per 
i palestinesi 

PARIGI — «L'invasione del Libano, con là ferocia che l'ha 
caratterizzata, approfondirà il fossato fra ebrei ed arabi»: così 
afferma il presidente onorario del Congresso ebraico mondia
le, Nahum Goldman, in un articolo scritto per la rivista di 
lingua araba «Hawlyatt siyassiah* («Cronache politiche»). 
Goldman avverte che «la soluzione del conflitto arabo-israe
liano deve avvenire con la cooperazione dei due grandi e la 
partecipazione dei paesi europei... Essa dovrà tendere alla 
garanzia e alla sicurezza di Israele, consentendo contempo
raneamente ai palestinesi di scegliere il proprio futuro o 
creando uno Stato indipendente o all'interno della Giorda
nia, lasciando la libertà alle parti interessate di determinare 
le loro frontiere definitive*. 

Secondo Goldman, è impossibile imporre con la forza a 
oltre cento milioni di arabi l'esistenza dello Stato ebraico: 
«Ma una volta raggiunta la pace — egli aggiunge — sarà 
possibile, col passare degli anni, creare una confederazione 
economica in seno alla quale coopererebbero Israele, la Gior
dania e l'entità che avranno scelto i palestinesi». Nahum Gol
dman, una delle più prestigiose personalità del mondo ebrai
co, si è sempre pronunciato per i diritti del popolo palestinese; 
alcuni giorni fa, insieme ad altre due personalità ebraiche, ha 
lanciato un appello per la fine immediata del massacro in 
Libano e l'avvio di negoziati «di riconciliazione» fra Israele ed 
OLP. 
NELLA FOTO: Nahum Goldman. 

La «sinistra 
per Israele» 

contro l'attacco 
a Beirut ovest 

ROMA — Il comitato «la sini
stra per Israele» ha inviato all' 
ambasciata dì Tel Aviv in Italia 
il seguente telegramma: «Di 
fronte all'alternarsi delle noti
zie su Beirut, chiediamo al go
verno israeliano di evitare co
munque l'attacco dell'esercito 
e di portare avanti le trattative 
per evitare ulteriori spargimen
ti di sangue da ambo le parti ed 
il coinvolgimento della popola
zione civile». 

La «sinistra per Israele» ha 
anche chiesto, con un altro tele
gramma, che l'Unione delle co
munità israelitiche compia nel 
senso anzidetto un «opportuno 
e urgente intervento» presso I' 
ambasciata israeliana. 

Attentati 
a New York ai 

consolati di 
Francia e Libano 

NEW YORK — Due ordigni 
sono esplosi la scorsa notte da
vanti alle sedi dei consolati di 
Francia e del Libano a New 
York causando lievi danni e 
nessun ferito. Le esplosioni so
no avvenute quasi contempora
neamente davanti ai due edifì
ci, situati a meno di un isolato 
di distanza l'uno dall'altro, nel 
quartiere di Manhattan. 

Uno sconosciuto ha successi
vamente telefonato ad organi 
di informazione affermando 
che gli attentati erano opera 
della «Lega di difesa ebraica». 
Ma un portavoce della lega ha 
negato ogni responsabilità pur 
preannunciando una intensifi
cazione in futuro di azioni di 
questo tipo contro i paesi che 
appoggiano l'OLP. 

Dialogo, ma con polemica, 
tra Mosca e i paesi arabi 

I colloqui di una delegazione della Lega con Gromiko - La «TASS» polemizza 
con la tesi di un insufficiente aiuto sovietico - Nuovo avvertimento agli USA 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «È dimostrato dall'espe
rienza storica: solo un accordo genera
le e non la politica del bastone, dei di
ktat e degli accordi separati pub dare 
la pace ai popoli del Medio Oriente»: 
cosi l'organo del PCUS sintetizzava un 
ampio editoriale che, di fatto, rilancia 
l'idea di una conferenza internaziona
le con la partecipazione dell'Unione 
Sovietica e ribadisce tutti i capisaldi 
della tradizionale politica medio orien
tale dell'URSS. 

Novità sostanziali è arduo coglierne. 
Più significativo sembra il fatto che 1' 
autorevole editoriale veda la luce in 
questo particolare frangente, mentre 
ancora — da un lato — procede l'occu
pazione israeliana di una buona parte 
del Libano e mentre — dall'altro — si 
fanno più acute le proteste dell'opinio
ne pubblica mondiale, dei governi eu
ropei, del movimento dei non allineati, 
all'interno stesso dello Stato di Israele. 

Il Cremlino 
si muove 

È dunque un supporto di una multi
laterale azione politico-diplomatica 
che il Cremlino sta sviluppando in 
stretta connessione con il lento svilup
parsi di una vasta area internazionale 
che — tra incertezze, paure, ambiguità 
—• sta tuttavia prendendo coscienza 
del pericolo rappresentato dalla linea 
attuale del governo israeliano e dei set
tori dello staff reaganiano che conti
nuano a lasciar fare a Tel Aviv il bello 
e il cattivo tempo. 

Mentre la «TASS» — forse forzando 
un po' i contorni della realtà — riferi
sce della crescente protesta dell'opinio
ne pubblica di Tel Aviv, ben corposo, a 

'pochi giorni dagli incontri moscoviti 
di re Hussein di Giordania, è il fatto 
dell'arrivo nella capitale sovietica di 

una delegazione della Lega araba. Non 
meno interessante e significativa è la 
sua composizione: il ministro degli E-
steri del Kuwait, Sabah Al-Ahmad, il 
ministro degli Esteri marocchino, Mo-
hammed Bucetta e Faruk Khaddumi 
capo del dipartimento politico dell' 
OLP. Ad essi, a tutto il mondo arabo, 
Andrei Gromiko ha ribadito che l'U
nione Sovietica «sta indirizzando i suoi 
atti concreti e sta usando del suo peso e 
della sua influenza internazionale per 
impedire un eccidio di massa a Beirut 
e per costringere l'aggressore a lascia
re il Libano», e non ha rinunciato a 
sottolineare che «mai come in questa 
situazione si richiede, ai paesi e popoli 
arabi, unità e coesione». 

Esplicito richiamo alla esigenza che 
ciascuno assuma la propria parte di re
sponsabilità è il diretto segno che — 
nonostante il comunicato finale parli 
d «atmosfera amichevole e concreta 
dei colloqui» — ci deve essere stato uno 
scambio di opinioni piuttosto vivace. 
Mosca aveva respinto ripetutamente, 
nei giorni scorsi — attraverso la 
«TASS» — sia la tesi di un insufficiente 
aiuto sovietico ai combattenti palesti
nesi e all'esercito siriano, sia la tesi di 
una inferiorità tecnica delle armi so
vietiche rispetto al potenziale militare 
messo in mostra dall'esercito israelia
no sottolineando, in particolare, che 1' 
efficacia dei suoi missili terra-aria non 
era affatto messa in discussione dall'e
sito della battaglia della Bekaa. Ciò per 
due ordini di motivi: perché Israele ha 
minimizzato le sue perdite che sono in
vece risultate molto ingenti, e perché 
la distruzione al suolo di una parte del
le postazioni missilistiche di fabbrica
zione sovietica ha potuto essere effet
tuata solo in virtù di una inferiorità 
dei sistemi di avvistamento radar a di
sposizione dei distaccamenti avanzati 
siriani. A prescindere dai contenuti 
tecnici delle repliche sovietiche, sem

bra evidente che la polemica è indiret
tamente rivolta a certi settori nel mon
do arabo che tendono a scaricare sulP 
URSS una parte di responsabilità per 
gli sviluppi militari della «quinta guer
ra». 

L'editoriale della «Pravda» taglia 
corto con le illazioni ribadendo il suo 
pieno appoggio alla causa del popolo 
palestinese e sottolineando come «il 
movimento della resistenza palestine
se abbia raggiunto in anni recenti un 
grado piuttosto elevato di maturità e di 
organizzazione» cui — ma questo non 
viene detto — è chiaro a tutti quanto 
abbiano contribuito le armi inviate dai 
sovietici. 

La «Pravda» 
accusa 

I capisaldi dell'analisi di Mosca re
stano fermi: obiettivo di Tel Aviv e Wa
shington è distruggere l'OLP, installa
re a Beirut un governo «obbediente», 
cacciare i siriani dal territorio libanese 
dove sono insediati su mandato della 
Lega araba. Non c'è che da ripetere — 
e la «Pravda» lo fa energicamente —- la 
netta opposizione di Mosca a tutti e tre 
gli obiettivi. Ma il punto più importan
te dell'editoriale sembra essere l'insi
stenza con cui viene sottolineato il «ca
rattere antisovietico» dell'alleanza a-
mericano-israeliana, il fatto che «'inte
ra azione di Tel Aviv «è chiaramente 
diretta contro l'Unione Sovietica» e la 
constatazione dei rischi di «pericoloso 
confronto nell'arena internazionale» 
che sono prodotti «in modo crescente» 
da «un piccolo paese come Israele». Un 
altro avvertimento inviato al di là del
l'Oceano, al «grande paese» che può a-
vere interesse, almeno ora, a fermare 
l'attacco finale a Beirut. 

Giulietto Chiesa 

Per il Libano il Vaticano 
auspica una « stabile» 

Al di là della tragedia in atto, già si guarda alle prossime elezioni presidenziali 
I rischi di una possibile spartizione e la candidatura di Raymond Eddè 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La Santa Sede sta intensifi
cando i suoi sforzi per favo
rire una soluzione che sal
vaguardi il Libano da una 
spartizione e garantisca 
una patria ai palestinesi. 
Per la diplomazia vaticana 
una possibilità è costituita 
dall'esigenza di prospettare 
una soluzione stabile alla 
guida dello stato libanese. 
Si tratta ovviamente di una 
possibilità, ben oltre alla 
tragedia di questi giorni. 
Ma certo nell'unico paese 
mediorientale dove circa la 
metà della popolazione è 
cristiana, la Santa Sede 
conta di poter giocare un 
ruolo e in questa direzione 
si muove. 11 mandato presi
denziale di Olias Sarkis 
scade il 23 settembre 1982, 
ma, in base alla Costituzio
ne, il presidente della Ca
mera, Kamal Al Assa'ad, 
può convocare i deputati 
sin dai prossimo 23 luglio 
per eleggere il nuovo presi
dente della Repubblica. 

Kamal Al Assa 'ad ha, pe
rò, dichiarato che mai con
vocherà il Parlamento 'fin
ché perdurerà l'occupazio
ne israeliana: Occorre, per
ciò, creare al più presto le 
condizioni perché l'elezione 
del nuovo presidente sìa 
anche l'occasione per rag
giungere una soluzione di 
compromesso. Le questioni 
libanese e palestinese — ha 
affermato di recente Gio
vanni Paolo II — sono inse
parabili e dalla loro giusta 
soluzione dipende anche il 
futuro assetto di tutta l'a

erea mediorientale. Ecco 

perché il Papa, più di ogni 
altro statista, si è pronun
ciato inequivocabilmente a 
favore della sovranità, inte
grità territoriale, unità e in
dipendenza del Libano ed a 
sostegno del diritto dei pa
lestinesi ad avere una pa
tria vera e propria. 

SI tratta di una linea co
stante per la S. Sede, che è 
divenuta molto marcata 
con Paolo VI, il quale vede
va in un Libano democrati
co e pluralista il modello di 
Stato capace di accogliere 
fedì religiose e ideologie di
verse. L'invasione israelia
na invece rappresenta per 
la S. Sede l'attuazione di un 
disegno politico, risalente a 
Ben Gurion, che prevede V 
eliminazione di un Libano 
pluralista nei suoi attuali 
confini territoriali per so
stituirlo con un piccolo 
*Stato cristiano» alleato di 
Israele. In Vaticano viene, a 
tale proposito, rilevato che 
non è un caso che l'uomo su 
cui punta oggi Israele come 
presidente della Repubbli
ca libanese (o quanto meno 
di un 'mini-Stato maroni
ta*) è Bachir Gemayel (34 
anni), figlio del fondatore 
della Falange, Pierre, e at
tuale comandante in capo 
delle *Forze libanesi: Se il 
disegno israeliano dovesse 
trovare piena attuazione 
non si arriverebbe solo alla 
spartizione del Libano (con 
la possibile annessione del 
Sud di questo paese, con i 
fiumi Litani e Hasbani, da 
parte di Israele) ma si a-
vrebbero conseguenze ben 

più vaste anche per la Siria, 
oltre che per l palestinesi. 
Ecco perché, ricevendo 1128 
giugno l'ambasciatore si
riano, Il Papa ha detto allu
dendo al dramma del Liba
no: *Nol non possiamo ras
segnarci, noi non possiamo 
lasciare che l'opinione pub
blica mondiale creda ad 
una fatalità della storia*. 

In questo quadro la S. Se
de sta esaminando con 
molto interesse una even
tuale candidatura alla pre
sidenza della Repubblica di 
Raymond Eddé, che 11 29 

.giugno scorso si trovava 
nella Basilica di S. Pietro ad 
assistere alla messa cele
bra tadal Papa per ti Libano 
alla quale era presente tut
to Il corpo diplomatico. Ed
dé ha avuto in tale occasio
ne un significativo collo
quio con mons. Silvestrìni, 
ministro degli esteri del Pa
pa. - . 

Eddé, che vive a Parigi in 
una sorta di volontario esi
lio dal 1976, è un maronita 
ma riscuote ampi consensi 
tra i libanesi; egli denuncia 
— sulla rivista araba *A1-
majala*, che esce a Londra 
— il disegno di Israele che 
tende a 'liquidare e a fare 
del Libano un'altra Cipro*; 
favorendo la creazione di 
•un piccolo Stato cristiano*. 
È questa, secondo Eddè, 'la 
prima tappa perché Israele 
domini il mondo arabo: 
Eddé, rileva poi che 'l'unico 
esercito invasore è quello 1-
sraellano*, poiché le forze 
siriane si trovano nel Liba
no, sin dall'ottobre 1976, su 

'richiesta del presidente 
della Repubblica libanese 
che è anche capo delle forze 
armate*, mentre quelle pa
lestinesi si trovano nel Li
bano in forza dell'accordo 
del Cairo del 1969 che, tra 
l'altro, Eddé a suo tempo 
contestò insieme ad altri 
cinque deputati. Egli rivol
ge, perciò, un appello per
ché siano rispettate le deci
sioni dell'ONU circa 11 ritiro 
di Isra eie dal Libano il cui 
'destino non è più nelle ma
ni dei libanesi: Dopo aver 
rilevato che l'Arabia Saudi
ta può svolgere un 'ruolo 
importante* per salvare 11 
Libano, Eddé propone che 
ai posto dei reparti slr xni 
della Forza araba di dissua
sione ci sia una forza multi
nazionale 'arabo-europea* 
o soltanto «araba* compo
sta da Arabia Saudita, Tu
nisia, Algeria, Marocco, E-
gitto, Sudan; di essa non 
devono far parte gli Usa, 
per evitare interventi dell' 
Urss. I palestinesi potreb
bero restare nel Libano co
me organizzazione politica, 
ma non armati. 

Nei prossimi giorni Eddé 
dovrebbe arrivare a Roma, 
per avere contatti prima di 
tutto, in Vaticano, a livello 
di segreteria di Stato, ma 
anche con personalità del 
mondo politico italiano, i l 
delegato della S. Sede a 
New York, mons. Pio Laghi, 
ha avuto intanto frequenti 
contatti con Wilson, rap
presentante personale di 
Reagan in Vaticano. 

Alceste Santini 

Un appello di 
solidarietà con 

i palestinesi 
ROMA — Una campagna di solidarietà 
con il popolo palestinese è stata lanciata da 
un gruppo di organizzazioni e personalità, 
fra cui la Comunità di San Paolo, la Lega 
per i diritti dei popoli, «Com-Nuovi tempi*, 
Magistratura democratica, la comunità 
valdese, la redazione di «Rocca* di Assisi, 
Giovanni Franzoni, Tullio Vinay, Ettore 
Masina, Giovanni Baget Bozzo, Emesto 
Balducci ed altri. In particolare si sollecita: 
il riconoscimento dell'OLP da parte del go
verno italiano come unico e legittimo rap
presentante del popolo palestinese; la sen
sibilizzazione politica a favore dei palesti
nesi; il riconoscimento per i prigionieri pa
lestinesi in Libano dei diritti garantiti dal
la convenzione di Ginevra; la garanzia di 
incolumità per i palestinesi e dirìgenti del
l'OLP in Italia; la raccolta di fondi per ac
quistare strumenti per un ospedale da 
campo. 

l'invasione 
condannata 

da Pym e Mojsov 
BELGRADO — L'invasione israeliana del 
Libano e l'assedio di Beirut ovest sono stati 
condannati dai ministri degli esteri della 
Gran Bretagna, Francis Pym, e della Jugo
slavia, Lazar Mojsov. Il ministro Pym si 
trova in visita ufficiale a Belgrado, dove ha 
riaffermato la volontà di «curare e svilup
pare ì legami di amicizia già saldi» fra ì due 
paesi. 

Nel corso di un pranzo ufficiale, i due 
ministri hanno parlato — nei rispettivi 
brìndisi — della drammatica situazione nel 
Libano. Francis Pym ha definito «ingiusti
ficabile* la invasione israeliana ed ha riaf
fermato «il diritto dei palestinesi all'auto
determinazione*. A sua volta il ministro ju
goslavo, Mojsov, ha rilevato «la grande re
sponsabilità storica dei paesi e forze che 
hanno reso possibile la costante politica di 
aggressione di Israele, che la difendono ed 
anche la ricompensano*. 

Aiuti UNICEF 
per l'infanzia 

nel Libano 
ROMA — Il governo italiano ha stanziato 
250 milioni di lire per il programma di aiuti 
a favore dell'infanzia libanese lanciato dal
l'UNICEF (fondo dell'ONU per l'infan
zia). Secondo un drammatico bilancio reso 
noto dall'UNICEF sono almeno novecen
tomila ì bambini coinvolti dall'invasione i-
sraeliana nel Libano, di cui 450 mila sol
tanto nei quartieri e nei suburbi della zona 
occidentale di Beirut. 

I primi aiuti dell'UNICEF sono arrivati 
a Beirut ovest nei giorni scorsi con due con
vogli di trenta camion che sono riusciti a 
superare tutti i posti di blocco; ora pero il 
blocco totale imposto dagli israeliani ri
schia di impedire il passaggio degli ulterio
ri aiuti. Medicinali, attrezzature per la po
tabilizzazione dell'acqua, alimenti ad alto 
valore nutritivo, tende e coperte sono i 
principale elementi di soccorso. 

Larga maggioranza alla relazione Spinelli 

Il Parlamento Europeo 
il via alla 

i » 

Arturo Barioli 

Margaret Thatcher 
oggi a Roma per 
le consultazioni 
anglo-italiane 

ROMA — Il primo ministro 
britannico Margaret Thatcher 
sarà oggi a Roma per le consue
te consultazioni semestrali fra i 
capi di governo italiano e bri
tannico. I colloqui si svolgeran
no a Palazzo Chig, e la visita 
della signora Thatcher si con
cluderà in serata con un pranzo 
a Villa Madama offerto da Spa
dolini. 

Uno dei primi temi dei collo
qui, sarà l'informazione di Spa
dolini alla Thatcher sul suo 
viaggio in Spagna, e sulle rea
zioni suscitate a Madrid dalle 
decisioni del consiglio europeo 
sui tempi dell'ingresso della 
Spagna nella CEE. All'ordine 
del giorno, evidentemente, le 
conseguenze del conflitto nelle 
Falkland sulle alleanze dell'oc
cidente in America Latina. Ul
timo, ma non certo per impor
tanza, l'argomento di più scot
tante attualità, quello della 
guerra in Libano. 

Il governo greco 
affronta le linee 
economiche per 
uscire dalla crisi 

ATENE — Il governo socialista 
greco si accinge ad affrontare i 
difficili problemi dell'economia 
in un paese in cui il tasso di 
inflazione annuo è del 25 per 
cento, la disoccupazione è in 
aumento, il deficit della bilan
cia dei pagamenti si aggrava. 
Durante una riunione del go
verno di recente rimpasto, il 
premier Andreas Papandreu ha 
detto che il nuovo gabinetto si 
pone come priorità la soluzione 
dei problemi economici e socia
li. «Questo nuovo governo, raf
forzato e organizzato secondo 
logica dopo 1 esperienza di otto 
mesi al potere — ha detto Pa
pandreu — è ora in grado di 
affrontare le difficolta econo
miche*. Il premier socialista ha 
ammonito chedata la stasi degli 
investimenti, «ci vorrà tempo 
per giungere ad uno sviluppo 
che si regga sui propri piedi», ed 
ha chiesto ai lavoratori di «non 
avanzare richieste irragionevo
li*. 

J>_ 
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riforma istituzionale 
Approvate le linee del progetto per cambiare i trattati comunita
ri - De Pasquale: l'integrazione deve progredire in tutti i campi 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Faticosamente ma con sempre maggiore convinzione, l'Europa comunita
ria cerca di darsi strutture rispondenti all'esigenza di superare — come ha detto Ieri Altiero 
Spinelli al Parlamento Europeo — «la contraddizione profonda fra quel che dovremmo fare e 
quel che siamo capaci di fare*. L'Assemblea ha approvato ieri a larghissima maggioranza la 
relazione svolta da Spinelli, Indipendente eletto nelle liste del PCI, e la risoluzione sugli 
orientamenti generali già approvati dalla Commissione Istituzionale per la riforma del 
trattati costitutivi della Co
munità e la realizzazione del
la Unione europea. È un al
tro importante successo del
la lunga azione Intrapresa da 
Spinelli con il pieno appog
gio del comunisti italiani per 
fare uscire la Comunità dal
la crisi che la travaglia. Il 
primo successo si era avuto 
un anno fa quando 180 par
lamentari di ogni tendenza 
politica raggruppati nel 
Club del Coccodrillo aveva
no ottenuto dal Parlamento 
la costituzione di una com
missione istituzionale inca
ricata di studiare la riforma 
del trattati. 

La prospettiva sulla quale 
si lavora è quella di una pro
fonda evoluzione della Co
munità Europea, di una sua 
maggiore Integrazione eco
nomica e politica, della rea
lizzazione di una vera e pro
pria unione europea. Punto 
chiave per sbloccare la crisi 
attuale e la riforma delle isti
tuzioni (Commissione, Con
siglio, Parlamento) creando 
un effettivo equilibrio di for
ze e di competenze, superan
do l'attuale deformazione a 
favore del Consiglio. 

La Commissione dovrebbe 
diventare un organo real
mente esecutivo. Il Consiglio 
e 11 Parlamento diventereb
bero organi di una stessa 
struttura legislativa funzio
nante sulla base delle propo
ste della Commissione o di 
loro proprie iniziative. Al 
Parlamento, in questo conte
sto, spetterebbe anche il 
compito di controllo politico 
sull'esecutivo. 

La riforma delle istituzio
ni tuttavia deve essere uno 
strumento sia per migliorare 
gli attuali rapporti all'inter
no della Comunità, sia per 
accrescere il ruolo della Co
munità" sulla scena politica 
mondiale. «Per decenni — ha 
detto Spinelli — abbiamo la
sciato che nella politica in
ternazionale le responsabili
tà dominanti del nostro de
stino restassero nelle mani 
del grande alleato america
no, riservando a noi europei 
un ruolo ausiliario, ma que
sta comoda abdicazione ora 
non è più possibile*. Si tratta, 
secondo Spinelli, di respon
sabilità che concernono il 
nostro contributo alla pace, 
alla sicurezza, alla corretta e 
fruttuosa gestione delle al
leanze, alla libertà del com
mercio internazionale, alla 
stabilità monetarla, ad un 
nuovo ordine economico 
mondiale. 

Ma si tratta anche di af
frontare i problemi comple
tamente nuovi rispetto a 
quelli degli anni '60, per i 
quali «la Comunità non ha 
né le necessarie competenze 
né istituzioni adeguate*: di
soccupazione, inflazione, alti 
costi dell'energia, rigidità 
strutturali, competitività de
crescente sul mercato mon
diale, squilibri regionali acu
ti, aggravamento della crisi 
ecologica e della qualità del
la vita. Di fronte a questi 
problemi la Commissione, 
dice Spinelli, «promette 
grandi programmi e poi non 
osa nemmeno formularli». Il 
Consiglio europeo «intravede 
e Ìndica grandi obiettivi» e 
lascia poi che 1 Consigli dei 
ministri specializzati Ti dis
solvano nelle logiche nazio
nali. Il Parlamento «vota so
lennemente grandi risolu
zioni», ma deve poi rasse
gnarsi a vederle non ascolta
te e non realizzate». Questo è 
Il circolo vizioso che va spez
zato per costruire l'Europa 
della seconda generazione. 

Motivando il voto favore
vole dei comunisti italiani ed 
apparentati, il compagno De 
Pasquale ha rilevato che 
«nella risoluzione viene af
fermata con chiarezza la ne
cessità che il processo di in
tegrazione dell'Europa pro
gredisca congiuntamente su 
tutti i campi, da quello politi
co a quello economico e so
dale a quello culturale». Se
condo De Pasquale, l'idea 
forza della risoluzione si di
stacca dunque nettamente e 
positivamente da tante altre 
proposte tutte parziali ed u-
nllaterali, come ad esempio 
11 progetto Genscher-Colom-
bo o 11 memorandum del go
verno francese. Queste dl-j 
verse proposte tuttavia, an
che se deboli e insufficienti, 
dimostrano che l'esigenza di 
fare qualcosa per uscire dal
la paralisi viene avvertita 
anche nelle sedi più restie al 
cambiamento. Si tratta 
quindi di una esigenza og
gettiva storicamente matu
ra, ' ~ • 

Il nuovo progetto dt unio
ne europea dovrebbe essere 
pronto nel giugno del 1984 e 
dovrà andare all'esame dei 
parlamentari nazionali prò-

Ìirto mentre avverranno le e-
ezlonl del nuovo Parlamen

to europeo. 

Per tre giorni 

Mitterrand 
in visita 
ufficiate 

da oggi in 
Ungheria 

Dal corrispondente 
BUDAPEST — Il presiden
te della Repubblica france
se Francois Mitterrand 
giunge oggi in visita uffi
ciale In Ungheria. È la pri
ma volta che un presidente 
francese è a Budapest In 
forma ufficiale. L'Unghe
ria, inoltre, è 11 primo Paese 
dell'Est che 11 socialista 
Mitterrand visita nella ve
ste dt presidente della Re
pubblica. Dopo Budapest, a 
quanto risulta, Mitterrand 
ha In programma visite uf
ficiali in Romania e In Bul
garia. 

Mitterrand si incontrerà 
con le massime autorità 
del partito e dello Stato ed 
In particolare con il segre
tario generale del POSU 
Jànos Kàdàr e con Pài Lo-
sonczl, presidente del Con
siglio presidenziale (in pra
tica il presidente della Re
pubblica) che l'hanno for
malmente invitato e che lo 
riceveranno all'aeroporto. 
Nella stessa serata di oggi 
U presidente francese sarà 
salutato con un brindisi d' 
onore in Parlamento, men
tre gli Incontri e i colloqui 
veri e propri si svolgeranno 
domani e venerdì. Mitter
rand concluderà II suo sog
giorno con una conferenza 
stampa. 

Radio, televisione e gior
nali danno grande rilievo 
alla visita: interviste e pro
fili di Mitterrand e com
menti sulle relazioni fran
co-ungheresi non si conta
no. Al vice direttore del 
'Nèpszabadsàg*. organo 
utTiciale del POSU, 11 presi
dente francese ha detto, tra 
l'altro, che in Ungheria si 
sta svolgendo una delle e-
sperienze *plù originali d' 
Europa: Ha inoltre ag
giunto che Francia ed Un
gheria sono due paesi mol
to diversi, ma che ciò non 

impedisce di essere amici. 
A suo parere non bisogna 
coltivare le differenze, ma 
cercare ciò che unisce. Ha 
voluto, Infine, sottolineare 
che viene in Ungheria co* 
me amico del popolo un
gherese in cut vede grandi 
tradizioni «che non posso* 
no essere sostituite da nes
suno*. 

Sia l'Ungheria che la 
Francia, nonostante 11 
grande sviluppo degli ulti» 
mi set anni, avvertono la 
scarsa consistenza delle lo
ro relazioni culturali, 
scientifiche e commerciali. 
L'anno scorso l'export un
gherese verso la Francia è 
stato di 140,3 milioni di dol
lari e quello francese versa 
l'Ungheria di 230 milioni di 
dollari. Budapest vende 
prodotti alimentari, generi 
di abbigliamento, prodotti 
chimici ed Importa mac
chinari agricoli, prodotti 
tessili e chimici. La Fran
cia assorbe appena il 2,05% 
del volume del commercio 
estero ungherese e, a sua 
volta, l'Ungheria solo lo 
0,19% di quello francese. 
Nonostante le limitazioni 
CEE non poche possibilità 
esistono per Incrementare 
l'export ungherese in 
Francia. Così, per la Fran
cia, possono sensibilmente 
aumentare collaborazioni, 
cooperazlonl, società miste 
verso mercati terzi. Sia Bu
dapest che Parigi Intendo
no impegnarsi a fondo per 
un allargamento degli 
scambi e del commercio In 
molti settori. 

A Budapest ci si attende 
molto dalla visita di Mit
terrand e non solo sul pia
no delle relazioni bilaterali. 
Il presidente francese è 
considerato un amico par
ticolare dell'Ungheria. SI 
ricorda che nel 7 5 tu qui In 
visita come segretario ge
nerale del Partito Sociali
sta francese, che nel 18 si 
lncon trò a Parigi con 11 lea
der magiaro Kàdàr, che In 
diverse occasioni ha mani
festato stima ed apprezza
mento per l'Ungheria. In
somma, sia nei più qualifi
cati commenti ungheresi, 
come in diversi passi della 
già citata intervista di Mit
terrand al giornale ufficia
le del POSU sembra di po
ter leggere un promettente 
sviluppo del rapporti eco
nomici e politici. 

Italo Furgeri 

J 

Ghotbzadeh sotto processo 
da domenica prossima a Teheran 
TEHERAN — È stata comple
tata a Teheran l'istruttoria del 
processo a carico dell'ex mini
stro degli esteri Ssdegh Gho
tbzadeh, arrestato lo scorso a-
prile sotto l'accusa di cospira
zione contro il regime islamico 
dell'Ayatollah Khomeini. 

Nel darne notizia il giudice 

istruttore della procura milita
re, rhodjstoleslam Atabaki, ha 
reso noto che il processo contro 
Ghotbzadeh e altri 12 imputati 
di «tentata sovversione contro 
la repubblica islamica» comin
cerà domenica prossima. Gho
tbzadeh e ufficialmente accu
sato di essere il capo dei golpi
sti. 
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Il governo domani al Senato 
Netta presa di posizione CGIL 

* * « M n * « «*aa4A»?M..*« «l*.11n * * * * * * *4 n 11 n *»**ìv-t«si.nA «4 n i I n I l t etnee • n. _ evi *i titill*-, »J una amputazione delle con
quiste dei lavoratori. 

È su questo che discutono 
anche i partiti della maggio
ranza, in un momento in cui è 
in gioco la sorte stessa del go
verno. La Direzione sociali
sta ne ha parlato ieri sera. 
Tornerà a riunirsi questa 
mattina, per approvare, infi
ne, un documento di politica 
economica. Sulla bozza di 
questo documento, prepara
ta da Francesco Forte, sono 
sorti dei dissensi: in questa 
bozza viene proposta infatti 
la contestualità e la contem
poraneità della trattativa, sia 
sui contratti di lavoro, sia 
sulle eventuali modifiche che 
riguardano il costo del lavo
ro. Questa tesi (la tesi della 
contestualità, dei due «tavoli 
contemporanei» della tratta
tiva) è stata difesa dal mini
stro De Michelis. Nettamen
te contrari sono stati invece il 
segretario aggiunto della 
CGIL Marianetti (sembra 
anche a nome di Benvenuto) 
Francesco De Martino e Ric
cardo Lombardi. Alcuni diri
genti socialisti hanno fatto 
notare che nella «bozza For
te» è già evidente un passo in
dietro rispetto alle posizioni 
sostenute dai socialisti, in 
contraddittorio con i ministri 
democristiani, durante il 
Consiglio dei ministri di mer
coledì scorso. Su questi punti 
il PSI dovrà decidere domat
tina, a poche ore di distanza 

dalla riunione della Direzio
ne democristiana. 

Ma veniamo alla presa di 
posizione dell'esecutivo della 
CGIL, che oggi sarà riassunta 
in un documento della segre
teria della Confederazione. 
Essa si fonda su questi punti: 
1) prima di tutto, conferma 
che il sindacato considera un 
'obiettivo politico essenzia* 
le» quello di aprire e di porta
re sollecitamente a termine le 
vertenze contrattuali, «/n 
questo senso — afferma la 
CGIL — va superato il ricat
to della Confindustria sulla 
scala mobile, e non è accetta
bile la denuncia da parte del-
l'Intersind dell'accordo sulla 
contingenza»; 2) una tratta
tiva sulla struttura del sala
rio e del costo del lavoro non 
limitata ai temi indicati dai 
sindacati (gestione del mer
cato del lavoro, ecc.) deve es
sere scartata, perché ciò a-
vrebbe il significato di 'bloc
care le trattative contrattua
li- e di colpire il potere delle 
organizzazioni dei lavoratori; 
3) il governo è chiamato, su 

Questo terreno, a dare prova 
ella sua volontà di confron

tarsi con le forze sociali; esso 
è 'direttamente interessato-
perche le aziende pubbliche 
sono investite dal problema; 
4) infine, afferma la CGIL, 
dopo la conclusione delle ver
tenze contrattuali, va avviata 
una trattativa «per la rifor

ma della struttura del sala
rio e del costo del lavoro*. Le 
proposte dovranno essere 
presentate alla base sindaca
le e discusse con i lavoratori. 

Il sindacato interviene, 
dunque, in uno scontro poli
tico e sociale che riguarda il 
suo ruolo, la sua forza effetti
va, oltre che gli indirizzi di 
politica economica. La DC ha 
finora prestato orecchio alle 
esigenze della Confindustria, 
anche se al suo interno sono 
emerse negli ultimi giorni 
preoccupazioni e riserve di 
fronte al rischio di schiac
ciarsi in modo troppo brutale 
sulle tesi del padronato. 

Gli altri partiti governativi 
hanno reagito alle tesi di 
Marcora e Andreatta, ma per 
adesso non hanno messo a 
punto delle precise contro
proposte. Lasciano evidente
mente la prima mossa a Spa
dolini. Craxi, parlando ieri 
sera alla Direzione del PSI, 
ha detto che il suo partito 
non si nega ad 'azioni riequi
libratrici coerenti», ma ciò 
tuttavia presuppone che ven
gano eliminati, nel pentapar
tito, i 'fattori di logoramento 
e di scontro». Il problema che 
la segreteria socialista solleva 
con sempre maggiore insi
stenza resta quello del rap
porto con la DC: l'attrito tra i 
due partiti è provocato dalla 
«grinta» di De Mita. 

C. f. 

Bombe su Beirut: 
il negoziato è nel caos 
tà libanesi; da parte francese si 
è invece dichiarato che ogni so
luzione dovrà essere negoziata 
fra tutte le parti ed avere l'as
senso dell'OLP e l'approvazio-
ns dell'ONU. Da parte sua una 
fonte del Dipartimento infor
mazioni dell OLP ha definito 
«ridìcole» le informazioni di 
fonte israeliana, dichiarando 
che la sesta flotta USA è «quel
la di uno Stato che ha parteci
pato ai massacri del popolo li
banese e palestinese*. Poche 
ore prima al Cairo il ministro 
degli Esteri Kamal Hassan Ali, 
dopo un colloquio con l'amba
sciatore americano, aveva dato 
l'accordo come già concluso. A 
sua volta Philip Habib — che 
ha incontrato lunedì sera Sha-
ron a Beirut est e lo ha invitato 
«a pazientare» — ha detto che il 
principio dello sgombero dei 
palestinesi da Beirut è già ac
quisito e che si sta discutendo 
sulle modalità. 

Come si vede è una vera e 
propria ridda di informazioni e 
di illazioni, che alimentano nel
la martoriata popolazione di 
Beirut ovest un'altalena di spe
ranza e di pessimismo. Quel che 
è certo è che il negoziato è in 
corso, in più direzioni, e che se 
ne stanno stringendo i tempi; e 
a questo riguardo c'è chi ritiene 
che la scadenza di venerdì indi
cata da Sharon sia una ennesi
ma arma di pressione psicologi
ca. Ma chi conosce il «falco» di 
Tel Aviv sa benissimo che se di
pendesse soltanto da lui il san
guinoso assalto contro la capi
tale del Libano molto probabil
mente sarebbe già stato lancia
to. 

Intanto, come si è detto, il 
cerchio soffocante intorno alla 
città si stringe sempre di più. 
Lunedì a tarda sera i mezzi co-

TIRO — Una bambina palestinese, con il fratellino in braccio. 
si aggira tra le macerie del campo distrutto dai bombardamenti 

razzati israeliani hanno rag
giunto anche il porto, chiuden
do l'ultimo — seppur rischioso, 
per i franchi tiratori — passag
gio fra le due Beirut. Le conse
guenze si sono fatte sentire su
bito. Ieri mattina gli israeliani 
hanno impedito il transito a 
due auto della Croce rossa in
ternazionale che portavano un 
po' di provviste per il personale 
della stessa CRI; hanno blocca
to otto medici dell'ospedale a-
mericano che si erano recati a 
est a trovare i familiari e ai qua-

Navi americane si dirigono 
verso le coste del Libano? 

WASHINGTON — Fonti uffi
ciali hanno annunciato — se
condo quanto riferisce l'agen
zia ANSA — che la marina sta
tunitense ha ordinato ad una 
portaelicotteri e ad altre quat
tro unità anfibie con a bordo 
circa 1800 marines di dirigersi 
verso le coste libanesi, nella e-
ventualità che un contingente 
statunitense debba essere sbar
cato a Beirut. Le fonti hanno 
aggiunto che tre di tali unità si 
trovavano nel porto di Taranto, 
allorché è stato loro ordinato, 

domenica scorsa, di porre ter
mine alla visita in corso nel 
porto italiano e raggiungere le 
altre unità americane nel Me
diterraneo orientale. 

Le fonti hanno precisato che, 
150 chilometri al largo delle co
ste libanesi, si trova la portaeli
cotteri «Guam*, da 18 mila ton
nellate. Le navi che sono parti
te da Taranto sono le unità da 
sbarco «Hermitage», «Saginaw» 
e «Manitowoc.. Le fonti hanno 
aggiunto che nei pressi delle co
ste libanesi si trova anche la 
portaerei «ForrestaU, con rela
tive unità di scorta. 

li è stato vietato di tornare nel 
settore occidentale, ed hanno 
impedito il transito di quattro-
diri autocarri carichi di verdu
ra e legumi con il chiaro e disu
mano intento di affamare la pò* 
polazione civile, composta or
mai in gran parte da anziani, 
donne e bambini. 

Che le misure israeliane sia* 
no dirette contro la popolazio
ne lo ha confermato un porta
voce palestinese: «abbiamo 
E ravviste per molto tempo — 

a detto — e siamo in grado di 
resistere a lungo. I militari pos
sono anche fare a meno di la
varsi o accendere le luci. Sono 
soltanto Ì civili a soffrire per la 
mancanza di luce ed acqua». 
Contro il trattamento inflitto 
alla popolazione civile ha pro
testato l'Arabia saudita, che sta 
esercitando pressioni sugli a-
mericani perché facciano finire 
«l'assedio inumano». Secondo 
fonti di Beirut est — dove pure 
sembra si sia verificata una re
lativa carenza di corrente e di 
acqua — i collegamenti idrici 
ed elettrici potrebbero essere 
ripristinati fra breve; ma finora 
nessun elemento obiettivo con
sente di verificare questa affer
mazione. 

Una certa sensazione ha in
tanto suscitato una intervista 
rilasciata da Yasser Arafat al 

B'riodico israeliano «Haolam 
aze», diretto dal deputato Uri 

Avneri, che sabato scorso si è 
recato a Beirut ovest e vi ha in

contrato il leader palestinese. 
Come si sa, la visita di Avneri 
ha provocato aspre reazioni in 
Israele, dove il deputato è stato 
addirittura accusato di «tradi
mento». Nella sua intervista, A-
rafat nega energicamente che 
«ricacciare gli ebrei in mare» sia 
una frase che abbia mai trovato 
posto nel vocabolario palesti
nese: «questa è una delle più 
grandi menzogne — ha detto il 

leader dell'OLP — e nessun pa
lestinese ha mai proferito que
sta grande bugia». Arafat ha 
detto che niente potrebbe con
vincerlo che Israele, «questo 
paese intelligente», possa mai 
credere a «simili menzogne». A-
rafat non ha detto a chiare let
tere che l'OLP riconosce l'esi
stenza di Israele, ma ha ricor
dato di aver accettato formule 
proposte da terzi che garanti-

Khaddumi incontra 
Colombo a Parigi 
partenza eventuale del pale
stinesi dal Libano*. Khaddu
mi faceva Indirettamente ri
ferimento anche al piano a-
merlcano per l'Invio di re
parti di marines USA nel Li
bano per «proteggere la par
tenza del palestinesi da Bei
rut», nel quadro di una forza 
Internazionale cui, secondo 
fonti Israeliane, dovrebbe 
partecipare anche la Fran
cia. 

Il ministro degli esteri 
francese Cheysson ha tutta
via smentito recisamente 
una qualsiasi adesione della 
Francia non solo al plano a-
merlcano, ma al principio 
stesso di una forza tampone 
unicamente franco-ameri
cana. La formula che ha usa
to Cheysson resta quella di 
«una forza libanese appog
giata da una forza Interna
zionale dell'ONU». Qualun
que formula, per essere ac
cettabile per la diplomazia 
francese, dovrebbe essere 
condizionata dalla richiesta 
formale del governo libane
se. avere l'accordo esplicito 
dell'OLP e, In maniera più 
generale, quello di tutte le 
parti Interessate e una preci
sa definizione del suo man
dato da parte delle Nazioni 
Unite. Per questo il ministro 
degli esteri francese (che a-
veva appena comunicato al
l'assemblea nazionale che 
l'OLP «ha accettato 11 pas
saggio dallo stadio armato a 
quello politico») ha insistito 
sugli sforzi Intrapresi da Pa
rigi nella ricerca di una solu
zione capace di garantire la 

sopravvivenza politica dell* 
OLP, considerata come l'in
terlocutore più qualificato 
per negoziare il reciproco ri
conoscimento di israeliani e 
palestinesi. Cheysson ha 
preannunclato che 11 plano 
franco-egiziano sarà oggetto 
nelle prossime 24 ore di un 
progetto di risoluzione dell' 

Tornando al colloquio Co-
lombo-Khadduml, che si è 
protratto per un'ora, 11 mini
stro Italiano ha Insistito sul
la necessità di evitare un 
dramma per quanto riguar
da la sorte della città di Bei
rut. Khaddumi ha dichiara
to che i palestinesi «resiste
ranno fino alla fine e, se 11 
funerale Sharon vorrà en-
rare a Beirut, dovrà pagare 

un prezzo che non si imma
gina neppure». Secondo 

Si riunisce oggi 
la 1' commissione 

de! CC 

ROMA — Si riunisce questa 
mattina alle 9,30 presso la Di
rezione del PCI la 1. commis
sione del CC. Tema: «Il contri
buto dei comunisti ai movi
menti per la pace e la solidarie
tà verso il popolo palestinese». 
La relazione sarà svolta dal 
compagno Antonio Rubbi, le 
conclusioni saranno tratte dal 
compagno Paolo Bufalini. 

L'Italia, l'Europa 
e l'alleato americano 
se ostilità americana. La sua 
mozione mediatrice, appog
giata da tutta l'autorità presi
denziale, ha trovato all'ONU il 
veto degli Stati Uniti. Gli in
viati del presidente Mitter
rand sono stati messi letteral
mente alla porta a Tel Aviv, 
sentendosi dire di togliersi dai 
piedi e di non intralciare il go
verno americano. 

In tutti questi casi gli inte
ressi in gioco sono troppo im
portanti perché le arrendevo
lezze possano rivelarsi profi
cue. Sappiamo che a questo 
punto ci sarà chi ci accusa di 
essere «antiamericani». È una 
demagogia insulsa. C'è politi
ca e politica anche in America: 
sono gli americani i primi a 
scriverlo e non è certo dar pro
va di amicizia nei loro con
fronti approvarne ciecamente 
la politica peggiore (comun
que, deleteria per l'Europa). 
Le questioni internazionali so
no già state, con le dimissioni 
di Haig, all'origine della prima 
grave crisi politica, esplosa in 
campo reaganiano a un anno e 
mezzo soltanto dalla sua asce
sa al potere. Altro che scontro 
tra «falchi» e «colombe». Di 

•colombe» ne volano poche at
torno a questa Casa Bianca. 
Sono i «falchi» ormai a scam
biarsi tra loro micidiali colpi 
di rostro. 

Anche ogni ombra di con
senso bipartitico alla politica 
estera reaganiana è venuta 
meno. Il recente convegno del 
partito democratico ha fatto 
proprie le proposte sul conge
lamento degli armamenti ato
mici, come premessa di una 
loro drastica riduzione. Il par
tito di opposizione ha cosi rac
colto un suggerimento che è 
maturato «dal basso», grazie a 
un movimento di fondo della 
società americana che non ha 
precedenti. Qualcosa di analo
go sta accadendo con la propo
sta di rinuncia al «primo im
piego» dell'arma nucleare. 

Vi è qualcosa che noi ammi
riamo profondamente nell'A
merica. Anche nell'America di 
oggi. Proviamo una sincera 
ammirazione per la vastità, la 
serietà di argomenti, il senso 
di responsabilità, la partecipa
zione massiccia, la spontanea 
iniziativa di popolo, la molte
plicità di forme innovative che 

Il dissidio con Reagan 
avvicina Roma e Parigi 
Pertini al presidente francese 
all'ambasciata italiana. Si dice 
però che Giscard abbia chiesto 
un incontro in forma privata. E 
ora Pertini si trova nell'imba
razzo di una scelta per la quale 
l'Eliseo aveva già deciso in sen
so negativo. 

Poco dopo le 17 il presidente 
è tornato ad incontrarsi a quat
tr'occhi, per più di un'ora, con 
Mitterrand mentre Colombo e 
Cheysson hanno continuato l'e
same dei problemi internazio
nali più brucianti con partico
lare attenzione al dramma del 
Libano, ai rapporti Est-Ovest e 

all'irrigidimento americano 
nelle relazioni economiche con 
l'Est. In questo quadro i mini
stri hanno discusso la questio
ne dell'embargo americano sul
le forniture per la costruzione 
del gasdotto euro-sovietico. 

A questo proposito Colombo 
ha recepito alcune delle osser
vazioni avanzate fin dalle pri
me battute da parte francese. 
Le decisioni con cui gli Stati U-
niti hanno vietato a ditte euro
pee che usano tecnologie ame
ricane di mantenere gli impe
gni presi per il gasdotto Sibe
ria-Europa sono state infatti 

vano il diritto di tutte le nazio
ni, compreso Israele, alla pace e 
alfa sicurezza. Arafat ha ag
giunto di continuare a preferire 
uno Stato arabo-ebraico in tut
ta la Palestina, ma non ha re
spinto l'idea di uno Stato pale
stinese in territori sgomberati 
da Israele. Tutto il tono dell'in
tervista, la prima di Arafat a un 
giornale israeliano, è stato im-

f>rontato a distensione e cordia-
ita. 

Khaddumi, gli Israeliani 
«anche se hanno occupato 
parte del Libano, non hanno 
raggiunto quelli che erano i 
loro obbiettivi politici». 

L'esponente dell'OLP ha 
confermato a Colombo che 1 
palestinesi sono pronti ad u-
scire da Beirut «ad alcune 
condizioni»; richiesto quali 
siano queste condizioni ha 
ricordato la proposta dell' 
OLP per un disimpegno de
gli Israeliani e del palestinesi 
con l'Intervento di una forza 
dell'ONU e con un successi
vo accordo fra OLP e gover
no libanese per definire la 
futura presenza palestinese 
nel paese. Khaddumi ha In
sistito sulla necessità di «ga
ranzie internazionali». 

In particolare sulla Inizia
tiva francese, Khaddumi ha 
dato un giudizio positivo per 
quanto riguarda 11 disimpe
gno fra israeliani e palesti
nesi. «Stiamo negoziando — 
ha detto — l dettagli riguar
danti queste proposte con il 
governo legittimo del Liba
no. Slamo venuti a Beirut — 
ha aggiunto — per difendere 
1 nostri campi di rifugiati 
contro le aggressioni; se vi 
saranno sufficienti garanzie 
per proteggere 1 rifugiati, 
non vi sarà più alcuna neces
sità di mantenere combat
tenti palestinesi armati né a 
Beirut né intorno ai campi». 
Ma — ha aggiunto — «ogni 
volta che nel negoziato si 
realizza qualche progresso, 
Israele riprende i bombarda
menti». 

f. f. 

caratterizzano il grande dibat
tito sugli armamenti atomici. 
Vi riconosciamo alcune delle 
migliori tradizioni nella storia 
del paese. Vorremmo che le 
stesse doti si manifestassero 
sempre anche in Europa e, so
prattutto, in Italia, dove trop
po spesso le discussioni su que
sti terribili temi si limitano al
la ripetizione imparaticcia di 
cifre e argomenti propagandi
stici avanzati dal Pentagono. 

Il grande movimento antia
tomico americano rimette in 
discussione molti luoghi comu
ni delle relazioni internaziona
li degli ultimi decenni Vi par
tecipano non solo le masse di 
semplici cittadini che abbia
mo visto convenire in giugno a 
New York. Vi si ritrovano mol
ti tra i nomi più celebri dello 
stesso establishment america
no, nomi che una volta parec
chi nostri politici e giornalisti 
citavano come oracoli. Una 
Europa consapevole dei propri 
interessi può dunque trovare 
interlocutori di là dell'Atlanti
co: naturalmente, purché lo 
voglia. 

Giuseppe Boffa 

giudicate in contrasto con lo 
spirito che aveva animato il re
cente vertice di Versailles, un 
vertice che «non ha provocato 
alcun miglioramento, ma caso 
mai un peggioramento» nei rap
porti economici e monetari tra 
Europa e USA. Colombo ha 
detto che le decisioni america
ne hanno creato un clima di dif
ficoltà che va comunque supe
rato perché la comprensione 
delle esigenze complessive di 
ciascuno e indispensabile per la 
pace. Il ministro degli Esteri i-
taliano tuttavia non è andato 
oltre nel giudizio riservandosi 

PARIGI — Pertini. commosso, rende omaggio alla tomba di Piero Gobetti 

di valutare, dopo i prossimi col
loqui che avrà in Europa il nuo
vo segretario di Stato america
no Shultz, se le incomprensioni 
attuali sono passeggere o se so
no destinate a durare. E in que
sto caso, ha aggiunto Colombo, 
si tratterebbe, ad avviso delle 
due parti, di un fatto grave. 

In precedenza i francesi ave
vano espresso il loro disappun
to agli italiani per il ritardo nel
la ratifica dell'accordo sulle 
forniture di gas siberiano. 

Un disappunto riaffiorato 
anche nell'esame della insoddi
sfacente cooperazione indu
striale fra i due Paesi. Le di
chiarazioni di intenti fatte nei 
brindisi dell'Eliseo lunedì sera 
da Pertini e Mitterrand per la 
ricerca di un accordo sulle di
vergenze pratiche, non sembra
no aver trovato sbocchi concre
ti nel corso di questa visita che 
Sure è stata impregnata di cor-

ialità, di amicizia e simpatia e 
del nuovo spirito che Mitter
rand ha ribadito di voler impri
mere al rapporto tra i due Pae
si. Al di la dei problemi della 
concorrenza vitivinicola e del 
protezionismo francese nei set
tori tessile, calzaturiero e side
rurgico, c'è anche il problema 
dello sviluppo di una tecnolo

gia europea del futuro cui la 
Francia tiene particolarmente. 
Spiace a Parigi che l'Italia ab
bia preferito la Boeing anziché 
entrare nella coproduzione del
l'Airbus. Ritorna comunque 
quel discorso sulla sensibilità i-
taliana alle pressioni di Wa
shington già emerso ieri sul 
Medio Oriente e sul gasdotto e 
che Parigi crede di osservare, 
anche, nel settore dei reattori 
nucleari (l'Italia preferisce la 
Westinghouse ad analoghe in
dustrie francesi). 

Mitterrand ieri sera, nell' 
ambito di un discorso puntato 
tutto sulla volontà di dare nuo
vo respiro alle relazioni franco
italiane, ha insistito sulla ne
cessità di dare «un contenuto e 
una sostanza alla politica dell' 
Europa poiché non si costruisce 
una realtà soltanto su accordi 
tecnici ed economici». E facen
do allusione all'iniziativa Co-
lombo-Genscher, l'Atto euro
peo perorato poco prima da 
Pertini, ha sottolineato che «1' 
Europa politica non avrà senso 
se non sarà fondata innanzitut
to sulla realtà sociale». 

Evocando le divergenze cui 
abbiamo già accennato Mitter

rand ha anche detto che «il qua
dro europeo è quello nel quale 
noi dobbiamo cercare di sor
montare le nostre difficoltà im
mediate e definire nuove soli
darietà. E in seno all'Europa 
che noi dobbiamo operare». 

Franco Fabiani 

Smentita una frase 
attribuita 
a Pertini 

ROMA — Il segretario genera
le della presidenza della Re
pubblica na emesso ieri il se-
Snente comunicato: «Il presi-

ente della Repubblica, appre
so a Parigi di pretese dichiara
zioni attribuitegli dalla stampa 
sugli uomini politici italiani, le 
smentisce formalmente: il suo 
pensiero è stato palesemente 
travisato». 

La smentita si riferisce a una 
frase attribuita dalla stampa 
francese a Pertini che avrebbe 
detto dei politici italiani: «Di
sgraziatamente ce ne sono tra 
di loro alcuni che dovrebbero 
essere in prigione, non al pote
re». 

Ma quale Italia ha vinto 
davvero contro il Brasile? 
vostre scemenze?* Eh, un 
momento. Frega a chi com
pra 1 giornali. Finché non Io 
vediamo In mutande su un 
prato che cancella Diegulto 
Maradona, e annulla Zìco, Il 
giornalista che scambia im
properi con Gentile sappia 
che noi acquirenti e lettori di 
giornali — nel limiti in cui la 
cosa ci Interessa — preferia
mo semmai sapere quel che 
passa per la testa di Gentile 
che quel che passa per la te
sta sua. 

Ma perché, dopo tutto, 
tanti giornalisti italiani ce V 

hanno tanto con 1 giocatori 
italiani? Riassumiamo: per
ché sono molli, lagnosi, fur-
'bi, sanguinari, isterici... in 
una parola: italiani. La deni
grazione nazionale, questo 
genere di snobismo demago
gico, in cui tanti giornalisti 
(sportivi e no) si vengono 
specializzando da diversi an
ni; fornisce loro un reperto
rio inesauribile di sogghigni, 
sberleffi, doppi sensi a carico 
di chiunque, in qualsiasi cir
costanza, si trovi a fornire u-
n'immagine del Paese. Come 
se loro con l'Italia non c'en

trassero niente: dileggio e I-
ronia li avessero esorcizzati 
dalla sventura di essere ita
liani. 

Molte 'immagini d'Italia», 
d'accordo, fanno pena. Non 
tutte. Zoff, Cabrini, Gentile, 
Orlali, Collovati, Scirea, 
Conti, lardelli, Rossi, Anto-
gnonl, Grazianl peresemplo, 
ne compongono una fra le 
più singolari e dignitose. U-
n'immagine che, alle volte, 
stranamente, si accende e 
vince. Voi, per esemplo, un' 
altra. Che non vince mai. 

Vittorio Sermonti 

Cappuzzo: «L'Esercito 
è ora più impegnato 

nella protezione civile» 
NOVARA — «L'esercito del nostro paese fa più esercitazio
ni per la protezione civile in caso di calamità naturali, che 
per l'altro suo principale compito, cioè la difesa»: lo ha 
sottolineato il capo di stato maggiore dell'esercito, gen. 
Cappuzzo, in una conferenza stampa seguita all'operazio
ne «Turbigo '82», realizzata da reparti della regione milita
re nord-ovest con la simulazione di un terremoto che a-
vrebbe colpito una vasta area tra Vercelli e Novara. 

Il gen. Cappuzzo ha ancora affermato che l'Esercito at
tribuisce grande importanza a questo suo compito di con
tribuire ad una migliore organizzazione e «gestione» della 
protezione civile e, pur lamentando carenza di mezzi a 
disposizione delle Forze armate, ha ricordato che già grup
pi di militari lavorano a fianco dell'onorevole Zamberletti, 
e che è in vìa di costituzione, da parte del ministero della 
Difesa, una «forza di pronto intervento» per le pubbliche 
calamità. Commentando le fasi finali dell'operazione 
«Turbigo», il gen. Cappuzzo ha affermato che essa rappre
senta «una dimostrazione dell'efficienza che ha raggiunto 
l'Esercito nella preparazione per gli interventi di protezio
ne civile». 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

Brasile: suicidi 
e infarti dopo 
la sconfitta 

RIO DE JANEIRO — Un'e
splosione di disperazione e di 
violenza ha colpito il Brasile 
dopo l'eliminazione della squa
dra. 

Le autorità delle maggiori 
città hanno dato notizia di un 
elevato aumento dei suicidi e 
degli atti di vandalismo subito 
dopo la sconfìtta. La polizia di 
Rio ha reso noto che ieri tre 
persone si sono uccise dopo la 
drammatica sfida con gli «az
zurri», mentre cinque spettato
ri sono stati stroncati da collas
so cardiaco. Un portavoce ha 
sottolineato che il bilancio è 
ancora provvisorio. 
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LE FESTE: GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 

100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA 

100 PREMI un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 

ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 

CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI -LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 
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